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In questo mese gli avvenimenti 
artistici incalzano. Abbiamo de- 
dicato lo scorso numero a Firenze, 
in questo presentiamo le feste di 
Venezia e alcuni lavori esposti; 
per l'altra settimana avremo 
l'Esposizione di Milano. 

uttavia l'argomento di Fi 
renze non è esaurito e perciò pub- 
blichiamo a parte, ialioeadegt: 
mente dal numero settimanale; un. 
secondo numero straordinunio su 


FIRENZE 
Santa. Maria del Fiore 


mi 


CENTENARIO DI DONATELLO, 


Questo secondo numero straordi- 
nario si vende separatamente. 
Esso comprende le seguenti ine 
sioni, affatto nuove, e non com- 
parse nel giornale: 


Le feste fiorentine. 


Il palazzo Pitti all’arrivo dei Sovrani. 
Ballo storico nel salone dei 500). 

Il ricevimento al Circolo Artistico. 

Il trasporto delle ceneri di Rossini. 


Jl Corteggio storico. JI Torneo è il Conte Verde. 
GRANDE PAGINA AD OTTO COLORI. 


IL DUOMO. 


Il frontone colla lunetta centrale. 

Fcederis Arca (grande bassorilievo del pro- 
fessore A. Passaglia). 

Mater Divine Gratige (lunetta del profes- 
sore Barabino). 


LE STATUE. 


Regina Apostolorum (tabernacolo del pro- 
fessore Tito Sarrocchi). 

ll cardinale Valeriani che benedice i fon- 
damenti della fabbrica del Duomo (statua 
del prof. Salvino Salvini di Bologna). 

San Pietro (di Emilio Gallori). 

San Giovanni (di Cesare Zocchi). 

Statua di Donatello nella Galleria degli Uffizi. 


RITRATTI. 


Monsignor Cecconi (arcivescovo di Firenze). 
Comitato pel Corteggio Storico. 
Commissione Storico-Artistica. 
Commissione Musicale. 


ALTRE OPERE DI DONATELLO. 


Diomede col palladio. 

Il Centauro. 

Cavallo del Museo di Napoli. 

Sai Lorenzo. 

Busto di ragazzo della colle- 
zione Millera Vienna, ecc. 


Il pulpito di Prato. 

San Giovannino. 

San Giorgio. 

Il David. 

Lo Zuecone. 

Putti del Santo a Padova. 


VEDUTE DI FIRENZE. 


La sala della Regina nel palazzo Pitti. 


Gli ‘associati che desiderano 
avere questo secondo numero 
straordinario, che è composto di 
32 pagine con una grande tavola 
colorata fuori testo, mandino 


Una Lira. 


L'ESPOSIZIONE DI VENEZIA 


LETTERE ARTISTICHE. 


15 
Venezia, 2 maggio. 

Venezia è piena di forestieri, vive da due 
giorni di ricevimenti ufficiali, di inaugurazioni 
reali, di feste sul canalazzo, nella laguna, tra 
l’isole, vive di corse di bissone montate da bar- 
caiuoli in costume antico 0 del secolo passato ; 
di illuminazioni a tazzette di vetro. colorato, a 

alloncini di carta, a luce elettrica, a fuochi di 
engala, Vive della espansione festosa di tutta 
la sua popolazione che si riversa all’aperto, nelle 
calli e sulle rive, ai balconi, sulle .altane, nei 
piroscafi e nelle gondole. Venezia si agita in un 
vivo tramestio di colori abbaglianti, di folle ani- 
mate, di suoni d’istromenti, di voci alte, di can- 
nonale sparate a salva, è sorride commossa nel- 
l’ebbrezza del sentirsi sotto amplesso dell'Italia 
intera rappresentata da gruppi che arrivano ad 
ogni corsa, da un capo all’altro della penisola, e 
vinti dal fascino secolare della sua bellezza ar- 
tistica se ne mostrano ardentemente innamorati. 

AID Esposizione, motivo e occasione di tanta 
festa in questi due giorni, le sale rimasero an- 
cora piene di lavoranti occupati a dare l’ultima 
mano ai collocamenti definitivi dei quadri e delle 
statue, come agli addobbi. Tuttavia pei dilettanti 
di primizie farono aperte le porte al prezzo di 
40 lire pel biglietto d’ingresso; pochissimi ne 
approfittarono. Eran troppe le tentazioni esterne, 
ed a queste anch’ io cedelti, tanto più facilmente 
che dovendo l’Esposizione durare sei mesi, sa- 
rebbe assurdo strozzare il principio della ras- 
segna nei criteri incerti d’una prima occhiata in 
mezzo a tante distrazioni. Per questo non darò 
oggi che alcuni criteri sommari e quelle gene- 
ralità del fatto che ne riassumono la fisonomia. 

I lettori deli’ILLustrazione IraLtana sanno già 
com'è il palazzo alzato ai Giardini Pubblici, cono- 
scono dalle incisioni pubblicate 1° architettura 
esterna, le forme delle sale della mostra, gli ac- 
cessi, hanno già cognizione di parecchi dei mi - 
gliori dipinti, 

Questo numero ne farà conoscere qualche altro 
con qualcuna delle belle incisioni che fanno 
tanto onore allo studio artistico dei nostri silo- 
grafi. Si può quindi entrare senz’ altro a dire 
qualche cosa delle opere esposte. 

Il catalogo non è ancora pubblicato e bisogna 
leggere i nomi degli autori su cartellini attac- 
cati all'opera, ma per le migliori il catalogo è 
inutile e la firma più certa si legge nello stile 
del lavoro. 

I Veneziani hanno esposti i quadri destinati 
forse a impressionare di più il pubblico, Essi 
spiccano sopratutto per accordi di colori vivi. 
La Passeggiata al Liston di Favretto è una perla 
della mostra, sotto molti rapporti: rappresenta, 
come sapete. una passeggiata di gentiluomini e gen- 
tildonne di Venezia che sfilano diuanzi alla log- 
getta del Sansovino. Le grazie affettate delle belle 
maniere di quell’epoca di nèi, di cipria, di talloni 
rossi, non si poteano riprodurre meglio. Nel qua 
dro non vi è affatto cielo, il fondo è Lutto occupato 
dalla decorazione dell’ architettura così ricca e 
armonica, dalle rappresentazioni delle specchia- 
ture a bassorilievo, dalle cancellate a trafori, a 
sbalzo, a cesello, dalle sfumature dei lustrime- 
tallici e dalle macchie del verderame, del bronzo 
ossidato. Tutti questi elementi di una composi- 
zione finita hanno un'esecuzione perfetta di 
mano maestra, e formano come una grana di 
fondo, un accordo di tinte d’arazzo, sul quale 
staccano le figure condotte con disegno spiri- 
toso, efficace, e uno stile d’arguto pennello in- 
cisivo e leggero, serio nel tono, leggero nel- 
l'andamento sicuro e briosamente elegante. 

Il Traghetto della Maddalena, altro dipinto di 
Favretto, ha tendenze alfatto opposte. Mentre il 
fondo del primo è granito come un aceompar 
gnamento di pizzicati e di trilli di note fitte, il 
fondo del Traghetto è quasi uniforme, piatto, 
uguale in apparenza, è una cosa piana, semplice, 
un tratto di muro quasi uniformemente bianco 
e sul davanti l’acqua verdastra e cheta di ùn 
canale tranquillo. Su quel fondo di due tratti, 
uno verde, uno bianco, spiccano finamente le 
gondole del traghetto che scorciane, e le figure 
dei traghettanti. È un quadro semplicissimo ma 
la cui semplicità d’assunto e di effetto è basata 


\ su una valentia tecnica di una rara potenza, 
Tra le opere del Favretto questa resterà una 
delle più notevoli per efficacia ottenuta colla 
| massima semplicità di mezzi. 
| Tra i quadri di figura che più colpiranno il 
{ pubblico c'è quello di Nono, intitolato Ruth, 
nome, come lutti sanno, di una povera vedova 
biblica, che al tempo delle messi va nei campi 
di un parente ricco a spigolare il grano. Nono 
ha adottato il nome della spigolatrice ebrea per 
| una scena moderna di mietitura su colli veneti. 
La giornata finisce, il sole è andato giù, e co- 
lora l'orizzonte di tinte accese, che si rifrangono, 
si polaxirano nell'ambiente, come un polverio 
infiammato di luci colorate, tingendo in vaghi 
modi oggetti e figure. I mietituri si sono ritirati, 
le donne che han fatte le biche e i covoni ri- 
prendono le vesti e si preparano ad andarsene, 
i mucchi della messe sono allineati sul terreno, 
e tra quei cumuli strisciano curve due o tre po- 
vere spigolatrici raccogliendo le spighe lasciate 
indietro, Il gastaldo le accenna al padrone del 
campo, un bel vecchio grigio, un benestante 
campagnuolo, la cui figura bonaria emerge dai 
covoni del raccolto con un’aria compassionevole, 
e pare dia l'ordine di lasciar fare. Questo il 
tema, che è svolto con una scena piena di ve- 
rità e di poesia agreste, dolce e austera, con una 
composizione punto architettala, forse assai stu- 
diata, ma compiuta colla più grande naturalezza, 
alternando i covoni delle biade e le figure in 
modo che si conforma a perfetta unità nel- 
l’ambiente caldo, variopinio delle emanazioni 
della luce del tramonto; colla cui colorazione 
infiammata di Linte schiette ha forse voluto il 
pittore esprimere la ricchezza della stagione 
della messe. Le figure sono> condotte con un 
disegno serrato, diligente, energico, vero, ed 
hanno potenza senza esagerazione di robustezza. 
Vorrei dopo i quadri di figura della scuola 
veneziana citare sin da oggi i paesaggi, ma non 
c’è tempo: devo accorrere all'inaugurazione: la 
veladà delle solennità mi aspetta a maniche aperte 
ed a falde spiegate. 


Venezia, 8 maggio. 


Non ho ancora potuto formarmi una ragionata 
separazione in masse omogenee e distinte, degli 
elementi artistici daconsiderarsi a questa mostra 
che nella quantità delle opere esposte presenta 
uma notevole varietà, ed i segni di qualche cosa 
di nuoyo che si prepara. Siccome sono posti in 
allo, nen pochi quadri che starebbero meglio 
abbasso, si sono cacciati in qualche angolo morto 
dei dipinti che dovrebbero figurare in viva luce, 
così sì perde assai tempo nelle indagini, poi le 
sale si succedono in modo da interrompere la 
rassegna alternando improvvisamente la scultura 
alla pittura; c'è poi la pianta del palazzo assai 
bizzarra, un vero labirinto. Poi e’ è il catalogo 
il più Riogtialo che siasi fatto, dacchè si stampano 
cataloghi d’ esposizione, e anche questo fa per- 
der tempo; poi c’è stata qualche festa che ha 
distratto dalla critica. Non volendo fare lo sputa- 
sentenze avventato farò come gli scienziati, che 
prima raccolgono i fatti poi li classificano e li 
giudicano. 

Comincierò dalla prima sala seguendo la pre- 
valenza d’impressione per guida. 

Appena s'entra al numero uno, bisogna fer- 
marsi davanti all’ Ultimo Senato di Bressanin. I 
senatori han votato la caduta della Repubblica 
ed escono dal Consiglio, alcuni si son fermati 
tra i due giganti dello scalone, uno è già disceso 
alcuni gradini. Sul tono grigio giallognolo a 
macchie nere e brune dei marmi del fondo 
spicca la toga senatoria di rosso cremisino, dalle 
ampie pieghe. Nella parrucca sì inquadra la testa 
del senatore. Ha una Lesa inespressiva e fiacca, 
la parracca è ancor più fiaccamente dipinta della 
testa; la toga cremisina è trattata da maestro a 
larghi partiti, a larghe masse, con colore succoso 
e potente, e concorre a prestare alla figura un’a- 
ria grandiosa e solenne. Il fondo architettonico, 
disegnato con rara perfezione, è ammirabilmente 
dipinto; ma queste due cose bellissime, il fondo 
e la toga, non si accordano, restano nel quadro 
come estranee l'una all’ altra, forse perchè una 
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inta dal vero a luce aperta, e 1° altra 
idio a luce di finestrone tra quattro muri. 
tele di distanza trovo un quadro di ab- 

7 ata ARR di BB Grosso 

Torino, l’ antore del im quadro inera, 

‘conoscere all'Esposizione di Torino 

colla bella composizione dell’ incarce- 

p forzato d'una monaca, per opera d’altre 

suore, in presenza dell’ abbadessa. Il Grosso si 

manifestò in quell’anno anche buon ritrattista 

nell’improntare una fisonomia con accento vivo, 

ma più da chi sente il chiaroscuro che il colore, 

# in tutto più pennellista abile, rapido, che pit- 
tore succoso. 

Il nuovo quadro è L'inverno a Torino, dov® è 
rappresentata una carrozza ferma in una piazza 
con un cavallo caduto sulla neve alta, e delle 

me che aiutano per farlo alzare. L'ambiente 

lo, uggioso, grigio, della nevicata in città, è 
colto benissimo, con vigoria, finezza e parsimo- 
nia. da colorista serio; è una bell’ opera nella 

il Grosso mostra d’aver fatto un gran passo 
nella morbidezza degli impasti e nella sodezza 
della pittura. Con questo bel dipinto mi pare ch'egli 
si affermi definitivamente pittore di bello e sicuro 
avvenire. 

Vien dopo una scena militare: Artiglieria di 
riserva che accorre in battaglia di carriera e nel 
fare ana svoltata è fermata per ferimenti di no- 
mini e cavalli. Questo quadro di Raffaele Pontre- 
moli è composto bene ed ha molto movimento, 
ma la pittura è pesante e sparuta d'intonazione. 

PERgpNo sGuuiro dipinti di Segantini, dei quali 
mi ryo parlare in altro articolo; poi De Lau- 
renti Cesare di Venezia espone Frons animi in- 

res (La fronte è interprete dell'animo), Ci 
vedo di fronte alcune donne inginocchiate sui 
banchi di chiesa, una a testa bassa si nasconde 
il viso nelle mani orando; è giovane, dev° esser 
hella, ha dei capelli stupendi, una carnagione di 
latte e rose, è di forme tonde e morbide; una 
vecchia colla corona tra le dita le siede accanto 
con ignobile espressione di provocatrice, e guarda 
la bella giovane, come un mercante di cavalli 
guarda un magnifico puledro sul quale si può 
tentare un grosso affare, Il Laurenti ha dipinto 
è a pastello e all’acquarello, meglio che in que- 
sta tela nella quale si mostra impigliato nei di 
fetti che va perdendo il Grosso. C*è tuttavia 
nell'insieme del quadro molta evidenza d'effetto, 
“ pezzi buoni e delle qualità notevoli di co- 
o) 


Delle Boscaiole di Gioli ho già parlato ; posso 
aggiungere che in questo quadro il valente ar- 
lista toscano ha migliorata e resa più solida la 
aa de’ suoi impasti. Noto una testina 
di o assai riuscito del signor Nunes-Vai-Italo, 
&d un ragionevole dipinto di Giorgio Canella: 
Manovra di velocipedi. 

È assai succoso di colore e prova di grande 
nesso un traghetto a Venezia di Alessandro 

lesi, nel quale una graziosa popolana sta per 
mettere il piede elegante in gondola, sollecitata 
da un giovane gondoliere. Nel fondo si vede 
parte del canalazzo, e l’ ambiente veneziano ri- 
dente, colorito, vago. 

Rivedo il bel ritratto di Verdi del bravo Bar- 
haglia che incontreremo più innanzi. Due ritratti, 
ben fi freddamente e mollemente dipinti 
di Filadelfo Simi, un toscano che ci fermerà an- 
che lui più avanti con una singolarità artistica 
che forma una delle curiosità notevoli di questa 
li/quadri esposti do alcuni anni da Angel 
"Tra i quadri esposti da alcuni anni da Angelo 

Dall'Oca è assai io Fogo al camin, divileito 
Uall’incisione. Qui ce n° è una riproduzione più 
Grande, più colorata, più animata, e il cui dise- 
gna come nelle ilo piane ultime di Pao, 

progresso sul suo quadro premiato l’anno 
Passato a Milano. È i 

Guglielmo Ciardi è il primo paesista veneziano, 
Uno dei migliori d’Italia, innamorato della terra 
® del mare, ora dipinge paesaggi ora marine, 
Valente sempre. Di sei quadri esposti quest'anno, 
sinque sono buoni assai, Lra ques Messidoro 
Reino l’anno scorso con meda; d’oro a 

rlîno: uno buonissimo, Nubi di Primavera, 
nel quale ha saputo eseguire nn crescendo di 
Igorii di luce riflessa dalle nubi sulla laguna. 
il dinanzi c’è chiaro chiarissimo, pur avanti 
laro più grande che diventa maggiore ancora, 

Via yia, sino all'orizzonte che è tutto uno 
lendore. Le nubi, per la luce così riflessa dal- 
lia, sono proprio algenti, abbaglianti, e, cosa 
Oggi! sono delicatamente studiate. 


Un amico mi conduce seco sino in fondo al- 
l'esposizione, egli tira a seguitare la sua via 
senza fermarsi, i0 lo trattengo nell’andare prima 
davanti a un varo in minuscolo, imo di barca, 
graziosa pagina di costume napoletano di quel 
simpatico artistica che è il Montefusco; poi di- 
nanzi a due finissimi paesaggi, di quello squi- 
sito toscano che è Telemaco Signorini ; dò un’oc- 
chiata, promettendomi di tornarci, alla Vita Ve- 
neziana di Alessandro Zezzos; al Lago Maggiore 
di Gignous che nessuno guarda, forse perchè è 
îl più fine paesaggio della mostra; oltrepasso i 
quadri che conosciamo già e abbiamo ammirati 
a Milano di Leonardo Bazzaro. Poi ecco Delleani 
sempre sull’alto Biellese Lra vacche e chiazze co- 
lossali di nevi; vedo passando sempre più lesto 
dei quadri già veduti di Achini e d’un suo imi- 
tatore, il Barbieri. Sosto un istante dinanzi ad 
un paesaggio fresco, smaltato con preziosità di 
colore e pieno del sentimento della primavera 
soave; il quadro è di Nello Mengotti di Schio, 
che per la stoffa della pittura è superiore ai mi- 
gliori paesisti di Venezia, e non capisco come gli 
sia stato rifiutato un quadro, Che spavento a con- 
tinuare a andare tosì di volo guardando, quanta 
roba buona! 

I quadri di Bezzi e di Filippini, mì ripassano 
sotto gli occhi, alcuni, massacrati da cattivi collo- 
camenti, altri in bella mostra per essere stati 
messi bene; rivedo altri quadri di Dall’Oca che 
è di quelli che mi riservo di trattare a parte altra 
volta, coi STE di piova, di sereno, di vento, di 
Giorgio Belloni, coll’ uva di Ferragutti; ivi tre 
guasei di Giuseppe Sartori Invalidi del Mare, 

iudecca è Venezia Rossa che hanno valso a que- 
sto giovane e simpatico artista il benvenuto tra 
i distinti nell’arte dai migliori pittori dell’ alta è 
della bassa Italia, concordi tutti nel riconoscerne 
le alte qualità. 

Questo modo di guardare non mi va, però 
seguo l’amico senza più guardar nulla e arrivo 
sino alle ultime sale dove mi vien data la no- 
lizia d'una protesta d’artisti contro la commis- 
sione degli acquisti. 

Resta ancora un po'di spazio prima che chiu- 
dano, e mi fermo a guardare la Lavandaja di 
De Blaas Eugenio, un pittore di famiglia vien- 
nese, nato credo, certo stabilito, in Venezia, dov'è 
professore onorario all'Accademia, e accolto e 
assai accarezzato nelle sale della migliore società 
veneziana. Si dice che vende molto all’estero; 
certo la sua è pittura del genere che è meglio 
accolto e più accarezzato dalla gente di mondo 
e lo si può vedere da questa avvenente formosa 
Lavandaja, così pulita e come si deve, da poter 
essere anche festeggiata da persone di garbo, è 
da dame di alto bordo. È ben fatta, è calzata con 
eleganza popolana colle mulette lustre, colla fibbia 
e il fiocco, ha i fianchi poderosi, la vita sottile, 
il petto ricco, il sorriso attraente, la bocca rosea, 
gli occhi furbi, i capelli a riccioli, una mano 
elegante, colle dita affusolate, e le unghie rosee. 
Si può esser sicuri che dalla sua bocca non 
uscirà mai una parola ineducata, dalla sua per- 
sona non scatterà nemmeno un gesto sconve- 
taiente. Bellina e lusinghiera, linda, accarezzata. 
pulita, forbita, questa lavandaja rappresenta bi 
nissimo la pittura del signor Blaas, il ritrattista 
prediletto delle gran signore veneziane, in veste 
di gala di raso, splendenti per gioielli, compite 
nelle ricche acconciature. 

Prima d’uscire mi fermo al quadro di Moradei 
Sodo Sodo, che vorrà dire Mosca cieca. Il ben- 
dato, invece di correr dietro agli altri del giuoco, 
è seduto sulle ginocchia d’una bella ragazza, è 
cerca afferrare quelli che vengono a toccarlo e 
a stuzzicarlo, è questo forse il modo di fare il 
giuoco in Romagna, 


Comunque sia, del tema, anche in questo come 
in totti gli altri suoi quadri, il Moradei ha im- 
prontato i tipi del contado ravennate, e le espres- 
sioni vive dei personaggi in questi come negli 
altri ha quell’impasto sodo che si svolge col gi- 
rare delle superficie, quella modellazione ferma 
precisa, quel disegno largo che hanno fatto di 
questo artista uno dei più originali tra i pittori 
moderni di scuola toscana. 

Sento dietro a me un calpestio fitto; i custodi 
s'avanzano dietro la folla quasi spingendola per 
suggestione; e ripetono: “ Si chiude, signori, si 
chiude”, Chiudo dunque anch'io e arrivederci. 


L. CHIRTANI. 


LE FESTE VENEZIANE. 


L 
2 maggio. 

Da due giorni noi riviviamo nel passato : in 
quel radioso cinquecento che mandava celebre 
Venezia così da far convenire fra le sue lagune 
e artefici sommi e potentati d’ogni parte d° Eu- 
ropa. E un ritorno passeggiero, s'intende, perchè 
nè la forza nè le ricchezze abbiamo per durate 
a lungo in questa successione di festeggiamenti 
che: impoveriscono le saccoccie, ma tanto, si gode 
oggi — e si gode senza risparmio — per tornar 
abbastanza rassegnati dimani alle consuete occu- 
pazioni. Nel 1514 il governo della Serenissima 
aveva stimato urgente, per preservare da rovina 
la città che troppo cedeva alle seduzioni del 
lusso, di istituire i Provveditori e i Sopraprov- 
reditori alle pompe — del resto con poca fortuna 
se badiamo alle cronache descriventi le grandi 
feste con cui venne accolto sessant'anni dopo 
Enrico HI di Francia allorchè ritornò di Polonia 
— ma non oggi di simili censori abbisogniamo, 
Nei sei mesi durante i quali resterà aperta la 

‘sposizione nazionale artistica ai Giardini Pub- 
molti spettacoli si succederanno, ma a pe- 
riodi lontani di tempo e senza arrestare 0 in 
alcuna guisa compromettere la sensibile resurre- 
zione economica di Venezia. 

E il primo periodo delle feste — feste patriol- 
tiche e artistiche insieme — si chiuderà con la 
partenza dei Sovrani per Firenze onde assistere 
allo scoprimento della meravigliosa facciata di 
quel tempio, 

To noto intanto che la scelta di Venezia a sede 
della settima mostra delle belle arti paesane ha 
migliorato grandemente il materiale della città, 
Da mesi si restaura, si eleva, s'imbianca, si riatta 
e vie e fabbriche, con poca letizia degli adora- 
tori del color locale, ma con benefizio dell’igiene 
pubblica: questa igiene nel cui nome si com- 
mettono del resto tanti errori e tanti sacrilegi, 
fino a vestir col latte di calce la pietra viva e ì 
marmi! Non pare verosimile, ma è vero, pur 
troppo | 

Un altro vantaggio si ottenne: di veder affret- 
tati i sapienti lavori di restauro al palazzo Du- 
cale e alla chiesa di San Marco, ormai celanti da 
anni splendori di mosaici earditezza di sèste dietro 
gelosi steccati. Giusto: gli archi del palazzo Du- 
cale nell’ angolo verso il Ponte della Paglia fu- 
rono aperti meravigliando artisti e profani. Par- 
lerò un’altra volta di quest'opera che assecura lu- 
stro al nome dell’ingegnere Annibale Forcellini, 
per tornare adesso alle feste: prima quelle inau- 
gurali del monumento a Vittorio Emanuele. 

* 


Popo interminabili polemiche, fu scelta per 
la elevazione della statua al gran re la riva degli 
Schiavoni, e precisamente il tratto che intercede 
fra il Ponte del Vin e quello della Pi 

Sapremo adesso se e quanto fortunata stata 
la scelta; comunque, fu errore, a parer mio, di 
volgere la fronte del monumento a San Marco 
imponendo la visuale del profilo solo dalla la- 
guna. Anche l’autore Ettore Ferrari — credo 
fosse del mio avviso, ma ormai cosa fatta capo ha. 

La inaugurazione avvenne domenica 1° maggio, 
alle 11 ant. Davanti alla statua erano state erette 
le tribune pei Sovrani, le autorità e gl’invitati: 
nello spazio dei fianchi si schieravano in lunghe 
file le associazioni militari e patriottiche, con le 
rispettive bandiere, e dietro fremeva un mondo 
di coraggiosi sfidanti i morsi del sole: ufficiali, 
rappresentanze, collegi. soldati e poi il popolo: 
il popolo che suda nelle officine e vide l’epopea 
quarantottesca e conobbe il gran re, e ricorda le 
sue virtù e sente ed esprime generosamente, 
romorosamente. Sovra i ponti, lungo le fonda- 
menta, arrampicati ai fanali, alle antenne, ag- 
grappati ad ogni oggetto, sporgenti dalle finestre, 
sovra i tetti, nelle alt dovunque si agitava 
una folla quasi inverosimile: un mare di teste 
inquiete: una distesa infinita di capelli unifor- 
memente monotoni e chiazzati qua e là di rosso- 
acceso : i pennacchi dei carabinieri e gli ombrel- 
lini delle signore. 

Ma lo spettacolo grande, nuovo, inenarrabile 
era davanti, nell’acqua, fra la Dogana, la Giudecca, 
San Giorgio e San Marco. 

Ivi splendevano al sole i rabeschi dorati delle 
gondole addobbate in xelluto rosso o bianco o 
verde o celeste. Così tutte le famiglie ricche, i 
patrizi, gli artisti vollero ridare al canalazzo 
lo splendore del passato per onorare i Sovrani 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


. d'Italia venuti ad inaugurare e il monumento al 


soldato-di Palestro e la settima mostra artistica 
nazionale. 

Alle undici, mentre i cannoni tuonavano, le 
campane e le musiche suonavano e dalle vie, 
dalle barche, dalle rive, dalle navi s’elevava un 
grido solo, altissimo, assordante di “viva”, lo 
scalé reale — un bucintoro dogale in modeste 

roporzioni costrutto nel 4866 per l'ingresso di 
ittorio Emanuele e rimesso ora in acqua — 
Approdò davanti al monumento. 

Il resto lo sì imagina: Margherita di Savoia 
tutta vestita in bianco con trine e il Re in abiti 
guerreschi ascesero il palco apposito e allora cad- 
dero le tele celanti la fortissima opera di Ettore 
Ferrari: un gran dado di Baveno rosso emergente 
su lungo ordine di gradini: davanti siede Ve- 
nezia libera e dietro Venozia sthiava, entrambe 
di bronzo, e in alto spicca su l'azzurro del cielo 
la statua equestre del monarca galantuomo, Due 
bassorilievi sono sul dado del monumento; uno 
rappresenta la battaglia di Palestro, l’altro Ven- 
trata di Vittorio Emanuele a Venezia. 

Dissero brevi ma generose parole il cortese 
nostro sindaco conte Dante Serego — l’attività 
fatta persona — e il senatore Fornoni presidente 
del Comitato e poscia il corteo di barche d’oro 
e di velluto e di bissone magnifiche rappresen- 
tanti le arti belle tornò al palazzo reale. 

Non è adesso il momento adatto a discorrere 
del monumento, ma tanto il popolo ha sentenziato 
giudicandolo bellissimo e degno delle gloriose 
tradizioni artistiche di Venezia, 

* 

Alla sera poi — mentre i treni e i piroscafi 
in gite di piacere riversavano una incredibile 
folla nelle strade, venuta dalle altre città e dalla 
regione veneta — ebbe luogo la illuminazione fan- 
tastica e architettonica del bacino di San Marco. 
Ho chiesto agli artisti qui accorsi per la inau- 
gurazione della mostra una definizione dell’ in- 
descrivibile spettacolo, e non seppero consigliarmi 
che questa: una sublime e indimenticabile pazzia 

Ben centomila lumini di vetro rosso, azzurro, 
opaco è trasparente erano stati disposti in forma 
ate rappoli; di alberi, di fontane, di piramidi, di 
fiori, di corone, di festoni, d’archi, di stelle lungo 
tutta la riva: dal giardino reale fino a Castello 
— il quartiere dove iluisce più rara e generosa 
la vitadel popolo. Oltre a le chiese delle iso- 
lettelontane conterminanti il bacino di San Marco, 
— quella votata a San Giorgio, quella delle Zi- 
telle e della Pietà, la Dogana di mare, il caffè 
del Giardinetto, case, alberghi, le colonne stori- 
riche tolte nel 1172 dall’Arcipelago erano il- 
luminate architettonicamente fin nelle cornici 
estreme, su nei pinnacoli, nelle croci elevanti 
le rigide braccia al cielo. La notte era buia e 
calma e quindi completo l’effetto di quell’ orgia 
di piccoli punti radiosi, di fiammelle microsco- 
piche intorno all’ampio bacino. Nè basta: in 
mezzo all'acqua sorgevano giganti i vapori da 
guerra e quelli commerciali illuminati attorno i 
bordi della tolda, lungo gli alberi, le traverse, 
le corde, lo sprone, il fumaiolo e su ogni punto 
un po'alto, un po’sporgente. Poi, vaganti come 
anime in pena, come faocherelli nei cimiteri , 
nel tenebror della laguna mille e mille barche 
e vaporini pure illuminati... 

Forse le sole illustrazioni di Dorè all’Orlando 
Furioso — quelle più vaste, più strane, più fan- 
tastiche  — possono dare idea dello spettacolo, 
con la differenza che i contorni erano di fuoco. 

A mezzanotte la pazza frenesia durava ancora. 

* 


Lunedì, 2 maggio, alle ore due i Sovrani — 
condotti ai giardini-con J'identico lussuoso corteo 
del giorno avanti — inaugurarono la Esposizione 
artistica. 

La breve cerimonia ebbe luogo in un salone 
apposito, presenti consoli, generali, autorità, si- 
gnore: un esercito di code di rondini nere e 
rabescate con croci, grancollari, ecc. 

Parlarono il sindaco co. Serego, il co. Nicolò 
Papadopoli presidente del Comitato e ultimo il 
ministro dell’interno on. Crispi; quindi — ese- 
guito dall’orchestra l'inno apposito composto dal 
maestro Grazzini — cominciò il giro delle sale 
dove i più forti e fecondi artisti d’Italia accumu- 
larono tante opere sapienti. Di esse parlerà il 
Chirtani, ma io dirò meglio un’altra volta del 
palazzo costrutto dall’architetto Raimondo D' A- 
rano ispirandosi ai pochi ricordi che esistono 
dell’architettura greca policroma. 


Noto intanto che i Sovrani rimasero molto 
soddisfatti della Esposizione. 

Del resto se molte cose procederono in ordine, 
altre parecchie lasciarono a desiderare, vuoi per 
la imperizia di parecchi, vuoi per la fretta, l'ac- 
cumulazione del lavoro e la poca pratica di co- 
sifatte cerimonie. 

Sarà difficile infatti imaginare quanti e quali 
ostacoli fu giocoforza vincere per rendere pos- 
sibile a Venezia la odierna Esposizione artistica, 

Ma ormai essa è cosa fatta, —e riescita vera- 
mente solenne. Lo scopo raggiunto fa obliare le 
fatiche del passato, 


IL 
5 maggio. 

A torto si tollerò che la speculazione presie- 
desse alla serata di gala nel maggior teatro ve- 
neziano; quella Fenice che resiste ancora a te- 
stimoniar lo scialo cui l'aristocrazia erasi abban- 
donata sullo scorcio del secolo ultimo, affrettando 
così la non gloriosa caduta della repubblica. 
Quando l’amore era diventato licenza : quando al 
Ridotto le fortune in una notte rovinavano; 
quando nei casini pieni di sole lungo le rive del 
Brenta si godeva senza più misura, allora sorse 
la Fenice per opera di Giannantonio Selva. 

Quasi quarant’ anni dopo un terribile incen- 
dio distruggeva completamente la ricchissima 
sala, ma subito venne rifatta quale è oggidì : 
cara alle madonne che vi sfoggiano scollate le 
naturali grazie, mentre i madrigali teneri come 
carezze salgono fin sotto le volute altissime e si 
disperdono fra i rabeschi dorati. 

La sera stessa dell’inaugurazione della mo- 
stra artistica, ebbe luogo la rappresentazione so- 
lenne, o di gala com’ è convenuto chiamarla. I 
prezzi elevati lasciarono però più che mezzo 
teatro vuoto, sì che quando i Sovrani si presen- 
tarono nella loggia centrale — ch'è tutta una 
festa di dorature, di specchi, di velluti — troppo 
evidente era il contrasto fra la ininterrotta co- 
rona di gentildonne nei palchetti e il deserto 
nelle sedie. Levando gli occhi, si poteva però 
aver forse la illusione del lusso, dello scintillio 
di gemme, del contrasto di colori di cîrca un 
secolo addietro, allorchè nel giorno dell’Ascen- 
sione del 1791, la Fenice fu per la prima volta 
aperta con l’opera “ I giuochi d’Agrigento ” di 
Paisiello. Adesso vi si canta passabilmente la 
Gioconda di Ponchielli. 

Da Paisiello al povero maestro cremonese, dai 
giuochi agrigentini ai grandi soggetti romantici 
che i musicisti moderni innamorano, quanto 
cammino percorse l’arte paesana! 

Chissà: forse nel buio fondo dei palchetti si 
disegnava l’altra sera il dolce profilo di qualche 
discendente delle licenziose matrone che alle 
feste inaugurali del teatro assistevano, È scarsa 
assai però una tanta continuità di nomi e di 
fortune; — il tempo travolse e travolge tutto, 
e fin le memorie gloriose del passato dileguano 
via come le aure livellatrici soffiano più spesse. 

Meno artistiche, ma più feconde di benefizi 
furono le feste del martedì. A quelle destinate 
agli occhi, tennero dietro le solennità del la- 
voro, non sereno certo perchè mirante alla di- 
struzione degli uomini e delle cose, ma d'altronde 
necessario. Fra un lussuoso corso di barche e 
una luminaria fantastica, chissà non siasi così 
provveduto a una efficace difesa det -bel paese 
nel giorno del pericolo ! 

Al mattino dei biglietti inquartati con gli stem- 
mi nazionali e tedeschi invitavano alla cerimonia 
di collocamento della prima pietra del siluripe- 
dio, laggiù, a San Giobbe. Sotto la melanconia 
del cielo passavano pel canal grande le gondole 
addobbate e rabescate, — passavano le bissone 
d’oro, le barchette leggere della società Bu- 
cintoro per raccogliersi a San Marco e for- 
mare corteo ai Sovrani. I quali giunsero nel 
Orto botanico fra le acclamazioni del popolo sti- 
pato sovra le rive, i ponti, le fondamenta, do- 
vunque un oggetto permettesse di aggrapparsi. 

L’orto botanico, — dove tanta letizia di verde 
e tanto lusso di profumi spandevano le alte piante 
è le dilettose aiuole — venne in parte oramai 
abbattuto, e tulto scomparirà per far posto al 
grandioso stabilimento che la “ Berliner Maschi- 
nenbau Actien Gesellschaft ” in pochi mesi si ob- 
bligò di fondare destinandolo alla costruzione dei 
silari, Sarà così una nuova fonte di operosità e 
un nuovo pungolo per quella risurrezione eco- 
nomica di Venezia che non può non avvenire. 


Questa città che quattro secoli addietro el 
forie e ricca tanto da tener testa da sola a tu 
Europa congiurata in suo danno a Cambray, 
poi decadde fino a tollerar per seltantott’ anbi 
gli stranieri avari o feroci nelle sue vie, deve 
ben risorgere. Ogni virtù non è morta) no, an- 
cora nei nepoti di que’grandi capitani che lo 
stendardo d’oro portavano rispettato e temuto 
attraverso lutti i mari. 

E per tornar alla cerimonia, parve e fu strana 
cosa l’incontro dei due cortei attorno alle fon- 
dazioni del pilone d'angolo dove la cazzuola d'oro 
attendeva il Re: — quello formato dal Patriarca 
cardinal Agostini in abiti solenni, dai sacerdoti 
în sottana paonazza e mozzetta, da cerimonieri 
in nero e diaconi reggenti la croce d’argento e 
i ceri, — e quello formato dai Sovrani d’Italia, 
dalle gentildonne, ministri, generali, senatori, uo- 
mini politici tutti coperti il petto di decorazioni 
Da una parte si cantavano le canzoni liturgiche 
è si recitavano preci, e dall'altra si studiavano i 
piani del futuro silurificio; qua la vivezza del 
colore dei paramenti sacri, — là la modestia degli 
abiti di Margherita di Savoia e l'uniformità mo- 
notona di quelli virili. 

Dopo la firma della pergamena, questa venne 
sepolta sotto la pietra che il Re murò.se così la 
la severa festa ebbe termine. 

Quando i Sovrani tornarono, sorridenti per 
la pioggia, in gondola e le barche magnifiche si 
mossero, il popolo volle accompagnarli correndo 
lungo le due fondamenta fiancheggianti il canale 
di San Giobbe battendo le mani e gridando viva, 

Nella stessa giornata di martedì, alle tre, in 
quell’arsenale ch'ebbe origine forse nell’ XI se- 
colo e Dante ricordò, avvenne il varamento di 
un'altra nave destinata alla difesa della terza Italia. 

Nelle tribune rimpetto al colosso marino, nei 
cantieri, in alto, all’ingiro stavano raccolte ben 
diecimila persone, chè un varo è festa troppo 
ricca di commozioni per non assistervi. 

Dappertutto bandiere e damaschi: a. sinistra 
una cappelletta di velluto rosso coi ceri accesi 
davanti a Maria; di fronte il Galileo imponente 
su lo scafo e dipinto inferiormente in marrone 
e superiormente in rosso vivo, e a sinistra l’acqua 
della darsena, quieta, verdastra, f 

La costruzione del Galileo, incominciata il 
2 settembre 1885, era finita solo da pochi giorni 
Fra le perpendicolari misura m. 70, larghezza 
massima fuori ossatura m. 8, l'immersione media 
3.01, lo spostamento 784 tonnellate e la forza 
1700 cavalli nominali. 

Quando ognuno aveva raggiunto il posto cui 
il biglietto dava diritto, passò e pipassò il Pa- 
triarca preceduto dalla croce d’argento massiccio, 
e dietro sacerdoti in abiti chiesastici e ufficiali 
di marina, l'ammiraglio Bertelli, il direttore delle 
costruzioni, Martinez e altri molti. Poi echeggiò 
la fanfara e interminabile sfilò ta volta il 
corteo: avanti il Re e la Regina in abito color 
granata e cappellino guernito in rosa; poi il car- 
dinale, preti, ministri, generali: tutta una folla 
di autorità civili e-sacre, un contrasto di sem- 
plicità e di lusso, di colori e di foggie diverse. 

Compiuta la benedizione della nave, i Reali 
salirono fra i battimani fino a poppa del nuovo 
avviso, che: dal nome del gran cieco d° Arcetri 
s'intitola. Alle 3.35 il cav, Martinez porse alla 
regina la fettuccia di seta azzurra, in alto della 
quale stava sospesa la bottiglia di vino spumante. 

Silenzio profondo: Lutte le teste sono volte da 
quella parte e ventimila occhi convergono in un 


che risponde a quella dei Sovrani. Al terzo colpo 
finalmente il vino irrora la poppa del Galileo e 
l'applauso prorompe in ogni tribuna, È 

Appena la corte ha fatto ritorno ai posti di 
prima torna il silenzio: due vecchi maestri reg- 
gono le banderuole rosse dei segnali, e su l’ajto 
del palco si disegna nel cielo coperto la figura 
del comandante con a fianco un. soldato colla 
tromba alzata. Tra-ta-ta-ta : è il primo segnate - 
rimbombano dei colpi sordi e in un battibaleno 
i venti puntelli sono a terra. V'è in tutti un @r- 
gasmo crescente: sì grida abbasso, ma vicevefs? 
ognuno sale sovra la sedia e s’aggrappa alle brac- 
cia del vicino. Manca il tempo per pronosticare. 


NUOVI ROMANZI E NOVELLE. 
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Ecco il secondo segnale: altri colpi di martello 
e quindi gli operai si scostano e il Galileo ri- 
solo, incustodito. Se fosse consentito di leg- 
| gere nei cuori come sovra i libri, un solo voto si 
troverebbe impresso in quello d’ognuno: che il 
varo abbia a compiersi felicemente. In quei mo- 
menti sì diventa superstiziosi: tutto fa ombra e 
accresce l’orgasmo soggettivo. Tra-ta-ta.... e un 
urlo immenso scoppia: il Galileo, come sorpreso 
della libertà guadagnata dopo quasi due anni, 
s'arresta un attimo su lo scalo e quindi s'agita, 
si muove, va, precipita nell’acqua sollevando pol- 

vere, famo e schiuma, 
Allora lo spettacolo diventa commovente; i 
mille e mille operai che lavorano nell’Arsenale, 
corrono commossi con le berrette alte verso la 
tribuna dei Sovrani e li acclamano nella rozza 
loro ingenuità fino a stordirli, fino a ingombrar 

loro la via. 

Può darsi che a qualche rigido cerimoniere 
la dimostrazione sia sembrata Lroppo espansiva e 
magari conlìdenziale, ma il Re stringendo quelle 
pe mani callose che incontrò fece certo dei 

ici. 


ArriLto CENTELLI. 


NOTERELLE. 


n ri si apre a Firenze, iu via della Colonna — nei 
locali dell'Esposizione Permanente — la prima Esposi- 
zione nazionale di Fotografia, con annessa sezione in- 
ternazionale. Vi concorsero tutti i principali fotografi , 
italiani e stranieri: citeremo di questi ultimi Nadar, 
Leon Vidal, Mary e Darlot di Parigi, Marion di Lon- 
dra, Alman, Catalanotti di Tunisi, Debas di Madrid, 

{ Demetzer di Kieff, Kameke di Aja, Anschutz di Lissa 

' (Posen); e degli italiani, Brogi, Alinari, Lelieure, Mon- 
tabone, Rossi, Gabriel, Guida, Lomarra, Moscioni, ecc. 
La fotografia, come ausiliaria di altre arti grafiche, ha 

{ in questa esposizione uno speciale interesse: importanti 
sono le mostre dell’ Istituto topografico d’ Olanda , del- 
l'Istituto geografico militare italiano, dello stabilimento 
Turati. Anche gli editori dell'ILLusrrazione Irariana 
presentarono uwa serie di riproduzionî, in modo atto 
4 mostrare i perfezionamenti ultimi raggiunti in questo 
ramo di industria artistica. 


— È uscita una nuova edizione accresciuta del Ga- 
lateo letterario di Demetrio L'vaditi (Parma, L. Battei), 
libretto assai mbrance, pieno di buon gusto e di vera 
cultura, e che incontrò fortuna, colla sua prima com- 
Lotrr anche fuori d'Italia. L'autore che è professore di 

le lettere a Reggio, è triestino; e In sua operetta 

| è informata a uno spirito d'italianità che oggi, pur 
troppo, manca in Italia, in ogni cosa. 


— Una nuova storia della poesia italiana, fu scritta 
in ungherese dal sig. Rodolfo Rényi. 1l primo volume 
è uscito testè a Budapest, col titolo: Italia Holtésre- 
tének tirtEnete. In questo primo volume l’egregio autore, 
ep le mosse dai provenzali, parla dei poeti ita- 
iani dei secoli XIII e XIV, dedicando uno studio spe- 
ciale agli scritti poetici del Boccaccio, del Petrarca e 
di Dante, A completare l’opera, usciranno altri due vo- 
lumi nei quali egli parlerà dei poeti del Rinascimento. 


— Egregio signor direttore, 

Nel N. 18 dell'Icustrazione, alla pag. 315, 2* co- 
lonna, riga 34, è scritto: presso Venezia Son Lazzaro 
© San Clemente (parlando di manicorri). Ora, il mani 
comio maschile è nell'Isola Sun Servilio, 0, rulz0, Sun Ser- 
volo; invece l'isola di Sm Lazzaro è dei Padri Ar- 
meni Mechitaristi. 


— La melinite.—Tl Berthelot, attuale ministro della 
ubblica istruzione in Francia, una delle illustrazioni 
della, chimica, e noto pei suoi lavori sulle materie esplo- 
sive, ha trovato che l'esplosione gravissima avvenuta 
qualche mese addietro, a Belfort, di una bomba carica 
di melinite, era dovuta all’azione chimica del ferro sulla 
melinite. Ora, nel timore che tutte Je bombe di meli- 
nite, che già si trovano nei magazzini, subiscano la 
stessa sorte, caso nel qua'e il disastro potrebbe pren- 
dere proporzicni spaventevoli, il Governo francese ha 
ordinato di distruggere tutte le bombe che la conten- 
gono, e di ridurre nssai Ja progettata fabbricazione 
della melinite; con che lo Stato avrà un danno che si 
valuta a una cinquantina di milioni. È un fatto che 
ricorda quello che avvenne iu Austria col fulmicotone, 
e un esempio di più che dimostra la necessità di nu- 
i iati esperimenti, fatti in tutte le condi- 
zioni prevedi nelle quali nua materia esplosiva possa 
trovarsi, prima di adottarla per gli usi della guerra. 


Ai nostri Associati. 


Preghiamo i Signori , ai quali colla fine del 
corrente mese scade l'associazione, a volerla rin- 
novare sollecitamente e prima della scadenza, onde 
non soffrire ritardi nella spedizione del Giornale. 


L'Iuuusrrazione Iratiana inserì già un ani- 
matissimo brano d'un nuovo romanzo di MariLDE 
Senao. Vita e avventure di Riccardo Joanna (Mi- 
lano, Galli) che adesso vede la luce. Dopo La 
conquista di Roma, che studia la vita d'un de- 
putato nella capitale, abbiamo queste “avventure” 
che studiano la vita d’un giornalista. La Serao 
ha abbandonato, quindi, la via che si era aperta 
col “ Cuore infermo ” e con “ Fantasia” i suoi 


[i 


la nausea alla gola a battaglianti meno intrepidi 
di lei. E la Serao ci dà frutti letterari di codesta 
vita agitata spiccatamente mascolina. Il suo Ric- 
cardo Joanna è un poeta che diventa giornalista. 
un giornalista che si perverte in mestierante, un 
mestierante che scendendo, a grado a grado, la 
scala dell’abbiettezza, finisce coll’essere un ri, 

fiuto della società, appena una logora e sudicia 
reliquia di sè stesso. Il romanzo presenta un’ altro 
giornalista, per fortuna migliore; il padre di 
Joanna. Ed è codesto infelice che ci interessa più, 
infinitamente più di Riccardo, perchè soffre di 
più, — sopratutto, perchè ama di più. Paolo 
Joanna è un tipo tracciato con grande maestria: 
la sua miseria velata di doloroso pudore, il suo 
affetto sviscerato per l’unico figlio giovanetto, 
la sua operosità, che non cessa nemmeno nelle 
insidie della tisi, la sua morte precoce in mezzo 
allo squallore, ci commove. Egli è un martire, 
uno dei tanti che il pubblico non conosce, e 
non immagina. Un giornalista come Paolo Joanna 
è dogno di studio come tutti gli altri diseredati 
che la letteratura e l’arte moderna da più di 
mezzo secolo ci va dipingendo. Ma Paolo Joanna 
è un personaggio che passa presto: e presto gli 
subentra il figlio viziato e vizioso, rampollo de- 
genere. Il padre, in punto di morte, ha racco- 
mandato a Riccardo di non darsi al giornalismo; 
ma Riccardo, dopo d’avere vegetato nell'ombra 
d'un ministero, gli disobbedisce : la passione della 
ubblicità lo rode, lo agita: egli l'ha nel sangue, 
l’ha ereditata, non può domarla. Ed eccolo gior- 
nalista prima ricercato, prima acclamato, sorriso 
dalla fortuna che lo arricchisce. che lo porta ai 
fastigi della vanità, ed eccolo, quindi, abbando- 
nato da quella cieca fortuna, — în preda ai cre- 
ditori ch’ egli cerca di ingannare con arti me- 
schine, e da cui non ha pace; eccolo in preda 
al cinismo che lo fa ridere della poesia giova- 
nile e di Quell’arte seducente dello scrivere che 
un giorno lo rendeva celebre fra le donne gen- 
tili di Roma. 

Tutta la Rama parte del romanzo è bella per 
un'arte evidente, per la vita vera che vi freme: 
tutto il resto è men bello, non ostante alcuni tratti 
che risplendono del lirismo abbagliante delia 
scrittrice. La verità, la spietata verità che la Serao 
voleva innalzare a bellezza d’arte, le sfugge. Il 
suo Riccardo Joanna non è vero, non già per le 
cattive azioni che compie, ma per il modo col 
quale le compie e le racconta. Un giovane sco- 
nosciuto un giorno gli st presenta per entrare 
nella vita giornalistica; ed egli narra a lui (primo 
capitato !), lì per li, de’ suoi amori con una cen- 
tante, del figlio illegittimo che ne ebbe... Per 
un centinaio di pagine, la nota insistente è quella 
dei creditori. Si naviga fra debiti e debiti, e 
verrebbe quasi voglia di abbandonare il libro 
se non si sperasse in alcuno di quei bellissimi 
lampi d’ingegno propri della Serao, che ci com- 
pensano di pagine scritte troppo in fretta. Come 
Riccardo passa dalla fortuna all’ ultima miseria? 
Non si sa. I Lrabalzi sono troppo vivi. In luogo 
d’una fine analisi che ci mostri la decadenza 
progressiva di quel disgraziato, abbiamo deseri 
zioni frequenti di ristoranti, di caffè, di vestil 
In questo libro manca l’amore, l'amor della donna, 
e quando non c’è passione, una passione, — sia 
pure una passione malvagia, — il romanzo non 
presenta vivo interesse. Joanna è un dissipatore 
comune, è un corteggiatore comune, è un ambi- 
zioso comune, è un caduto comune: nulla quindi 
emerge in lui, e quindi poco o nulla c' interes- 
siamo di lui, S' egli fosse stato qualche altro gior- 


nalista dai dolori cocenti, dalle ambizioni indoma- 
bili, dalle lotte affannose, l’effetto e l'interesse sa- 
rebbero stati ben altri! {Il pubblico che non si cura 
delle intime tempeste di chi gli parla ogni giorno, 
di chi gli detta legge ogni giorno, avrebbe seguito 
trepido è attento lo svolgersi d’una vita singo- 
lare, artisticamente dipinta, come poteva fare la 
Serao, artista nata, scrittrice d’ingegno virile e 
capace di tutto. Si dirà che quel suo Riccardo 
è un fungo velenoso della nuova corruzione, e 
che, se non risponde del tutto al vero, almeno 
gli rassomiglia, e che i ‘lavoratori della penna 
sono press’ a poco tutti, o quasi tutti, così! No: 
i giornalisti, appunto perchè temuti più di tutti, 
sono calunniali più di tutti! Bisogna vivere fra 
essi per conoscere quali valori intemerati, quali 
nivee coscienze può vantare una classe così 
laboriosa e così poco felice! E la signora Serao 
lo sa bene: ed ella che ha cuore può mostrarlo 
un’altra volta, onorando colleghi fra cui vive, 
colleghi che discutono i portati del grande suo 
ingegno, ma l’ammirano. 


® 

Sempre la stessa seducente femminilità nelle 
fantasie di Antonio Fogazzaro, il veneto fanta- 
sioso, che sembra un troviero e credente tede- 
sco, smarrito in mezzo a un mondò di scettici 
dalla rude parola è dai grossolani sentimenti. 
Le sue novelle, che pigliano nome dalla prima, 
Fedele (Milano, Galli), portano tutte il suo aureo 
sigillo, che piace alle donne elette dai nervi squi- 
siti, alle fanciulle sognatrici, ai giovani vaganti 
Ira le nuvole del soprassensibile. Non tutti pos- 
sono capire quali tesori di delicatezze si chiu- 
dono nelle sue pagine; sono fili sottili, quasi 
impercettibili, talvolta; e si sciupano ai contatti 
volgari, come ali di farfalle, In codesto libro pre- 
domina la musica: sono racconti musicali, con 
intermezzi poetici musicali; e poteva perciò por- 
tare un titolo musicale. Nella prima novella 
“Fedele” si tratta d’un cieco concertatore, 
un tipo di re del dolore,"altiero e compassione- 
vole, che si strugge perchè una figlia sua, Fe- 
dele, abbandonò l’arte del canto per congiungersi 
a chi amava. La scena si svolge in una stazione 
estiva, ed è popolata di quei tipi, che s'in- 
contrano a San Bernardino ed altrove. Questa 
“ Fedele” ci prova subito che il Fogazzaro ha 
un modo proprio di condurre la novella: la con- 
venzione e limitazione sono totalmente sban- 
dite: l’arte sua raffinata, il suo garbo letterario 
son tali che talvolta coprono l'esiguità della fa- 
vola d’un magico velo, come Un’ idea di Ermes 
Torranza, ch'è la seconda novella e la più de- 
licata di tutto il volume. Ermes è un vecchio 
dido, spirituale e spiritista, che pochi 
ia di morire promette a una pura e 
sua, di non dimenticarla nemmen 
dopo morto, e di apparirle una volta, nelle ombre 
della notte.... E, ditatto morto, egli le apparisce; le 
cià almeno un segno visibile della sua consolante 
presenza, perchè nell'ora fissata. nella stanza 
di lei, all'ombra, mentr' ella suona il pianoforte, 
entra.... un giovane. È questi il marito di lei, 
l’uomo da cui era amaramente divisa, e al quale 
Ermes voleva ricongiungerla perché ritrovasse 
pace nella mestizia della vita. Ermes glielo aveva 
mandato, a quell’ora, col mezzo d’una lettera 
scrittagli poco prima di spirare: egli avea così 
compila la sua promessa; egli le era apparso... 
in un’opera buona. — Dopo questo ricamo, il più 
fino che il Fogazzaro abbia condotto a termine, 
e il più fino forse di tutta Ja nostra letteratura 
novellistica, viene il ritratto d'un meraviglioso 
violoncellista, un bohéme dalle stravaganti parole, 
dal bizzarro intercalare, dai più strani atti, ma 
tutto sincerità, tutto cuore, tutta ammirazione 
appassionata per il bello. Non crediamo di com- 
mettere un’indiscrezione, dicendo che ci par quasi 
di riconoscervi il profilo del violoncellista Braga,... 
Ci sembra, anzi, che tutti o quasi tutti i tipi del 
Fogazzaro siano piglisti dal vero: nel Daniele 
Cortîs si ravvisa, p. e., l’autore stesso e un eco- 
nomista illustre di Vicenza, già deputato e da 
più anni senatore. — La novella € Il fiasco del 
maestro Chieco ” è piena d’ umorismo; ma, an- 
che in questa, filtrano le azzurre sentimentalità, 
delle quali il poeta è superbo e che formane la 
sua caratteristica. “ Eden Anto ” guasta la bellezza 
del volume; non si può leggerla che con una 
buona dose di santa pazienza : e così Pereat Ro- 
chus. Se nonchè “ Una goccia di rbum” ci ri- 
stora,e “R. Schumann” ci diverte. Fra una novella 
e l’altra, il poeta inserì alcuni suoi intermezzi 
lirici sul Clementi, Beethoven, Boccherini, Mar- 
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tini, Chopin. Sono fantasie amorose e dolorose, 
suscitate da alcuni pezzi di quei grandi musici- 
sti, e messe in bei versi. Sopratutte eccelle la 
pagina sul Clementi; Tuttochè elegante di, forma, 
singolarmante sbagliata nel contenuto la com- 
sone sul minuetto in la del Boccherini, Può 
larsi benissimo chie il poeta abbia riscontrata in 
quella musichella certa passione contenuta, e so- 
spiri byroniani; a noi parve invece ch essa 
la più ingenua espressione del settecento arc: 
dico. Nè ci par molto fedele l'interpretazione del- 
l’op. 27 di Beethoven, Questo sommo è e sarà 
sempre intraducibile. La poesia resterà sempre 
al disotto delle sue note. 


In complesso, è un. volume sparso di perle, è 
la nuova emanazione d’ un ingegno aristocratico, 
il cui io ritorna a ogni momento, ma non an- 
noia, bensi si contempla, e, se non si predilige 
del tutto, si stima altamente e si ama 


* 


Un nuovo elemento signoreggia nelle novelle 
di Giovanni Venga: la delicatezza. Nella sua 
nuova raccolta Vagabondaggio (Firenze, Barbéra) 
la brutalità è la ferocia della plebe non è la sola 
descritta, direi quasi, non è più descritta. Anche 
lo stile pare cambiato. La frase secca, scultoria 
della “ Vita dei campi” lascia il posto; a una 
frase più larga, che dipinge, che pennelleggia; 
ed è più ricca la lingua; si capisce che il si- 
ciliano è passato attraverso alla Toscana. — La 
prima novella “ Vagabondaggio ” che dà nome 
al volume, è mal collocata in quel posto, perchè 
non è la più felice. È Ja storia d'una bambina, 
abbandonata; troppo. minuziosa : lo studio dei 
particolari, è spinto a segno che pare pura e sem- 
plice affettazione, e il lettore se ne stanca, Ma suc- 
cede, in buon punto, la novella più preziosa del 
libro: “Il maestro dei ragazzi” dove i tipi sono 
parlanti e l’analisi è finissima e giusta. Un po- 
vero maestro di scuola elementare s) illude. d'es- 
sere vero poeta, poeta dell’ideale, e rivolge sem- 
pre nell'anima pensieri d'amore platonico per 
questa o per quella ragazza ch’egli idoleggia 
sempre e non isposa mai. Ha una sorella, po- 
vera anch’ essa, onesta anch” essa, ch” è ammira- 
trice devota del fratello: è lei la lettrice assidua 
di quel poeta inedito, il paDpice di quel genio 
non compreso; è lei che lo sprona a godersi nel 
mondo la sua parte di sole, Tutta la vita di co- 
desti affettuosi fratelli si svolge tacita, occulta, 
nella miseria velata studiosamente dal pudore. 
Non si può ideare nulla di più gentile e di più 
pietoso, e, nello stesso tempo, di più vero. La 
poveretta muore, e il maestro rimane solo, nella 
sua caselta cui riordina egli, stesso, procurando 
di non farsi scorgere da alcuno, sempre inna- 
morato platonicamente e sempre poeta inedito e 
idealista. Anche la novella * Artisti da strapazzo ” 
è cosa peregrina. Molte volte fu descritta la vita 
di infelici prime donne, ma non sappiamo chi, 
finora, in Italia, riescì più artista dell Verga. La 
sua protagonista è una cantante da caffè di terzo 
ordine, la quale, sedotta e ben presto abbando- 
nata da un allievo del Conservatorio di musica, 
è costretta dalla miseria all’intimità d’un grosso 
e plebeo baritono sfiatato e spiantato che la ab- 
bandona alla sua volta, e lascia î fischiatori per 
darsi burbanzoso.... al piccolo commercio dei vini. 
La debolezza, l’infelicità sconsolata di quella ma- 
gra cantante che basisce di fame e il cinismo mi- 
sto a vanità e alla boria romorosa del cantante, 
sono ritratti molto bene. Le altre novelle offrono 
motivi di minor ammirazione, L’eruzione ultima 
dell'Etna colla descrizione del villaggio etneo 
che se ne va, è un bozzetto poverissimo: hanno 
valore di cronaca credibile le pagine sul colera 
in Sicilia — e delicatissime, come profumi di 
resede, le pagine colle quali il libro si chiude: 
4 Lacrymae rerum.” Esse allermano la nuova 
tendenza che ci par di scorgere nell’illustre scrit- 
tore, più consolante tendenza e più consentanea 
a un raffinamento di sentimenti che l'età pro- 
vetta non può non produrre nelle nature alte 
alla perfezione. 

Di G. Marcorti, i lettori conoscono il Conte 
Lucio e I dragoni di Savoia, indiavolati, audaci 
come il racconto d’un veterano che ne abbia viste 
e ne abbia fatte di belle. Anche considerando il 
solo lato materiale della vita, il lato bestia, e’ è 
da meditare e, pei peccatori consumati € incor- 
reggibili, c° è persino da divertirsi !.... E costoro 
sì divertiranno di certo colla Rosignola (Milano, 
Treves), il nuovo romanzo dell’ autore friulano 


che ci conduce in una piccola città di provincia 
del Veneto e ci fa assistere a casi alquanto comici 
d’ un, mucchio di persone titolate, borghesi è ple- 
bee, a civetterie d'amore, a placidi egoismi di vec- 
chi celibatari.... Rosignola, la protagonista, è una 
bella e appetitosa contadina, figlia di genitori 
ignoti, la «uale, dotata di voce incantevole, si 
trasforma di punto in bianco in corista da ope- 
rette. È bello l’amore appassionato di lei, rozza 
creatura, per un attillato contino Vittorio, davanti 
al quale un giorno si getta in ginocchio come pazza 
protestando amore; ma n° è scacciala come una 
gatta lebbrosa. Ed è appunto codesto amore se- 
greto, smaniante, che la spinge a salire sul palco- 
scenico. “ Una volta divenuta artista, il contino 
s'accorgerà di me, ella esclama, e mi amerà,” Ar. 
riva, difatto, il giorno o meglio la notte, in cui 
sta per toccare il fondo del calice inebriante; se 
non chè, ella non istringe fra le braccia ardenti 
che un cadavere! Il povero contino, affetto da vizio 
cardiaco, muore fulminato sul suo letto; ond’ella 
è colta da delirio, impazzisce. Vi sono altre più 
tranquille figlinole d’ Eva in questo romanzo: è 
dipinta al vivo, una di quelle che sfidano audaci 
la riprovazione della gente per bene, purchè sia 
chiaro agli occhi di tutti ch’esse hanno trovato 
le carezze e la servitù degli amanti. Un barone 
pretore, leggermente buffo, è ritratto con minor 
Vivezza d’un conte Giacomo, epicureo dei sensi 
e dell’intelligenza, donnaiuolo impenitente, che 
per solieticare la fantasia stracca fa raccolta d’im- 
magini tutt'altro che sacre e di libri francesi e 
latini, tutt'altro che raccomandabili alle anime 
caste timorate di Dio, Veramente, nella libreria 
domestica del conte Giacomo potrebbe starci anche 
il nuovo romanzo del Marcotti. — notevole per 
altro, per la fotografia della provincia veneta, per 
le scene dell'emigrazione che desola tante cam- 
pagne del Veneto, illude tanti infelici, e mette so- 
prappensiero ì proprietari contro cui dalle torme 
emigranti si grida volentieri il crucifige. Troppe 
epistole in questo romanzo, troppe osservazioni 
filosofiche — quasi tutte giustissime — ma è un 
racconto svariato, narrato alla buona da chi tiene 
sempre in serbo i grani più piccanti della ma- 
lizia e saprebbe tener desti persino i sette dor- 
menti, coi fuochi d’artifizio di panzane briccone. 


* 


Uno scrittore carissimo che per lungo silenzio 
parea fioco, è Ouinpo Guerrini. Egli è sempre 
il letterato delle sorprese. Adesso si presenta 
come traduttore: un traduttore foderato di soda 
erudizione d’archivio, un traduttore la cui ver- 
sione sembra un discorso parlato come i suoi 
versi originali che si vanno ristampando e si 
mettono sempre in musica dal Tosti e dagli al- 
tri maestri geniali da salotto. Chi conosceva Giu- 
seppe Pignata se non per i dotti due articoli che 
l’insigne Alessandro D'Ancona pubblicò nella no- 
stra IvLustRAZIONE IraLiana (1% e 21 marzo 18%6) 
o per qualche cenno fuggevole di altri... Le 
Avventure del Pignata sono ora tradotte per la 
prima volta dal francese per cura del Guerrini 
(Città di Castello, Lapi) e sono piacevolissime a 
leggersi quanto un romanzo; anzi paiono esse 
stesse un romanzo, Il Pignata, romano di na- 
scita e di educazione, nel 1691 fu arrestato per 
ordine dell’Inquisizione e messo in carcere, non 
si sa per va colpa, ma pare per molinesimo. 
Stanco della solitudine della segreta, smanioso di 
libertà come un uccello di bosco, il Pignata 
evase dalle carceri dell’ Inquisizione di Roma 
nella notte del 9 novembre 1693 ‘adoperando 
delle semplici forbicette, che gli erano siate alla 
fine concesse per fabbricare delle scatoline di 
paglia. È lo stesso Pignata che racconta i casi 
suoi; li racconta con tale ingenuità, goldoniana, 
che gli si perdona volentieri la prolissità. Se si 
potesse penetrare nell’archivio del Santo Ufficio, 
si conoscerebbero cose importanti che il Pignata, 
tremebondo, pauroso, non vuol confessare nel 
libro; ma quei documenti sono guardati a vista 
e chiusi sotto sette suggelli. Il libretto del Pi- 
gnata stampato a Colonia nel 1725, è rarissim 
un esemplare se ne conserva nella biblioteca 
universitaria di Bologna, nella quale il Guerrini 
è sempre operoso impiegato; ed è da codesto 
esemplare che l’egregio autore compì la sua ni- 
tida, fluida traduzione arricchita di postille di- 
chiarative. Una versione italiana, stampata nel 
1768 in Ausburgo, non merita nome nemmeno 
di traduzione, perchè è adulterata. troncata, in- 
terpolata, e fiorita di spropositi. — Il Pignata non 
avrà per codesta sua memoria disseppellita la 


fortuna clamorosa del Casanova , anche perchè 
non ne possiede la spiccata e strana originalità : 
ma, palleggiato da uno Stecchetti, non sarà certo 
perduto di vista. E giacchè il Guerrini è sull” 
via del tradurre, non potrebbe donare all’ Itafia 
una versione saporita del Rabelais ?... Nessuno , 
forse, più di lui è adatto a riprodurne, in fine 
lingua arcaica, le malizie del simpatico e potente 
epicureo francese. 


. 


Nannina, la giovinetta buona, allegra e spen. 
sierata, diviene, dopo due o tre incontri sulla 
via, l’amante di Enrico che le crea un paradiso 
terrestre tra i fiori di Mergellina. Ma i fiori, si 
sa, sono caduchi. Enrico abbandona Nannina, e 
la disgraziata, in una notte fredda e piovigginosa, 
cade sfinita sulla via, davanti alla casa del tra 
ditore. 

Solite elegie, solite note dolenti; esse vibrano 
in principio del novo libro di novelle di Feox- 
RIGO Venpinos, Quel che accade a Nannina (Ca- 
tania, Giannotta), libro che contiene, per altro, 

agine ben diverse, le quali dipingono amori ve- 
ati, ma profondi, profumi di pensiero che fanno 
beate le anime elelte. Così è Ghirlanda, novella 
gentilissima. Una pagina d’oro ‘è Sotto il sole 
E che amore, che forte amore materno in “ Mas- 
sima Disgrazia” la jettatrice! Poichè il libro 
non sarebbe napoletano se non parlasse di jet- 
tatura; e tocca pure di magnetismo, e persino 
di trasfusione del sangue, che un innamorato 
vorrebbe provare a proprio danno e a beneficio 
della fanciulla amata pur di ravvivarne la vita 
morente, pur di vedersela dinanzi rosea come 
un mattino di maggio, sana come una pesca di 
Posillipo. Nelle novelle del  Verdinois si parla 
di numeri al lotto, e nella città in cui si crede 
più di tutti al gioco flagellato dal Giusti e ado- 
rato dai ministri di finanza, è naturale. Anche 
qui spuntano tre numeri contenuti misteriosa- 
mente in uno scrigno dissepolto nell’orror della 
notte... Ma che cosa non si trova nel libro?... 
Naufragi, soldati morti in profonde buche, santi 
Rosalia protettrice delle ragazze, separazioni co- 
niugali per la scoperta d*un neo, ritrattisti fa- 
mosi per non avere mai dipinti volti di donna, 
pretendenti alla dolce palma d'amore, ossute go- 
vernanti, bambine che si consumano nel pen- 
siero malinconico della madre morta, amazzoni 
e assassini che donano ai loro avvocati difensori 
dei cavalli.... Il libro, fioritura d’ un cervello sem- 
pre immaginoso, finisce con una marcata nola 
umoristica, che sembra la risata d° uno spirito 
scettico, il quale si rida di tutte le panzane nar- 
rate con brio e con dolcezza. 


* 


Eboarpo Catanpna, piemontese è dei nuovi 
novellisti, ed ha, o almeno deve avere, la for- 
tuna di piacere al TB leggente. Abbiamo 
parlato, altra volta, dei suoi “ Lancia di Faliceto ” 
recente pubblicazione; oggi cì tocca di occuparci 
de’ suoi Pifferi di montagna (Torino, Casanova) 
pifferi che non mandano un suono disaggra- 
devole. Si tratta d’una storia curiosa, quasi as- 
surda: Tre giovanotti artisti, vanno în campa- 
gna a trovare un amico, Guido, ammalato d’ a- 
more, e si figgono in capo dì guarirlo. Ma qual 
miracolo succede?.. Ch'essi, l'uno all'insaputa 
dell’altro, s° innamorano tutti e tre d* una signora 
russa, mentre l’amico riceve dal suo idolo una 
lettera sospirata, che lo riempie di beatitudine. 
La signora russa. vedova con prole, che amava 
in segretò Guido, delusa nelle erotiche speranze. 
ritorna corrucciata in patria — e lascia li, come 
tre statue di sale, i tre spasimanti. Ecco i pifferi 
che son suonati e ci divertono un’ ora! 


È 


Dino Mantovani descrive molto, descrive troppo 
nelle Novelle (Torino, Triverio). Sembra che si 
‘compiaccia di codesto esercizio, nel quale è fa- 
cile cadere nella monotonia. E il giovane autore 
veneziano è monotono; i-suoi periodi sembrano 
i fiotti della laguna, che battono alle rive. con 
ritmo eguale, perpetuo. L'invenzione è povera: 
nessun lampo di fantasia. Preferiamo la prim? 
novella, che descrive gli orrori d'un rigido id- 
verno in montagna, e la quinta in cui sentiamo 
i singhiozzi e la desolazione d’ una povera sposa 
abbandonata. 

BAT 
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| ANTICHITA ROMANE IN SARDEGNA 


L’ANFITEATRO A CAGLIARI. 


Intorno a questo ch'è fra i più notevoli avanzi della 
civiltà romana in Sardegna, riportiamo quanto ne scrisse 
uno dei più recenti viaggiatori che yisitarono l'isola, 
il barone di Maltzan — f cni viaggio è stato ora, dal- 
Voriginale tedesco, tradotto con gran cura e molto amore 
ed arricchito di copiose note, dal cav. Giuseppe Pru- 
mas-Tola, capitano d’artiglieria. 

Questo anfiteatro di Kurales (l'antica Cagliari) 
propriamente si può dire appena un fabbricato, 
mon esistendovi quasi sica in muratura: è la 
stessa roccia che fu scavata ad ampia ovale in 
forma d’imbuto sulla cui arena si ergono al- 
Wingiro per un'altezza di oltre 30 metri dalle 
gradinate, delle gallerie, dei sedili, il tutto scavato 
nella roccia, come pure l’agone sotto a questo. 
A quella vista ebbi occasione di richiamarmi 
alla mente tutti i monumenti dell’antichità sca - 
vati nella roccia, da me conosciuti: ìl teatro di 
Sagunto in Ispagna, quello di Guelma — il Ca- 
lama Numidie romano — nella provincia di Co- 
stantina, quello di Siracusa e così molti altri, e 
dovetti riconoscere che essi restavano tutti molto 
addietro a questo in bellezza, Stando alla pro- 
porzione delle sue dimensioni si può con faci- 
ità dedurne il numero degli spettatori di cui era 
capace. 

Se si considera che |’ ovale superiore misura 
88 metri in lungo e 74 in largo e che l’arena è 
lunga 74 metri e larga 34, non sembrerà esa- 
gerato il numero di 20 mila spettatori. I due 
momiana (piani) inferiori si vedono ancora per- 
fettamente conservati, mentre del terzo vi è stata 
distrutta una porzione considerevole, non già 
dalle ingiurie del tempo, bensi dalla mano del- 
l’uomo, avendo questa parte di roccia servito 
da cava di pietra nel secolo scorso. In ogni me- 
nianum io potei contare circa 20 gradini, quindi 
l’altezza totale presenta 60 righe di sedili l’uno 
sovrastante all’altro, una proporzione che im- 
porta circa il doppio dell’ anfiteatro di Pompei, 
sebbene quest’ultimo sia considerevolmente più 
Sao e più largo. 

» Gili scalini sono tanto alti che io non mi ci 
potevo arrampicare che faticosamente e per la 
salita dovevo approfittare di questi stessi sedili, 
avendo trovate impervie a causa delle intemps- 
rie le scale scavate nella roccia di divisione in 
divisione, mentre i gradini nel loro insieme non 
avevano sofferto quasi nulla. I baltei — muri 
divisorî dei piani — hanno l’altezza quasi d'uomo; 
i cunei — separazioni d’uno stesso piano — li 
trovai ancora in parte sufficientemente segnati. 

Un'altra particolarità architettonica, che non 
ayevo ancora potuto conoscere a sufficienza in 
alcun anfiteatro romano come in questo fu îl 
podium, che è la galleria in rialzo la quale se- 
para i sedili dall’arena e che con la sua insor- 
montabilità per parte degli animali che erano 
nell’agone costituiva l’unica difesa per gli spet- 
tatori. In quasi tutti gli anfiteatri a me noti 
— che sono quasi tutti quelli esistenti — trovai, 
od il podium distrutto 0 l’ arena, a causa delle 
macerie e di terra accumulatavi, tanto rialzata 
da far sembrare o che i sedili degli spettatori 
cominciassero immediatamente presso l’agone. 0 
che essi non fossero separati da questo che solo 
per mezzo d’una piccola separazione di lieve 
momento. 

Anche prima di venir qui io sapea sicura- 
mente come una tale parvenza fosse falsa e come 
fosse erronea la conseguenza che se ne deduceva 
circa la bassezza del podio: giacchè nella mag- 
gior parte degli anfiteatri esistevano sotto il po- 
dio od un corridoio arcato ad altezza d’ uomo, 
oppure un androne sotierraneo se l’anfiteatro era, 
come il presente, scavato nella roccia: ma non 
avevo ancora acquistato un'idea precisa della vera 
significazione del podio. Unicamente nell’ anfi- 
teatro di Cagliari mi fu possibile di confermare 
l’anzi detto: quivi non esisteva alcun mucchio 
di rovine, nè alcuna antica muraglia minac- 
ciante pronta ruina, e quindi nulla potè impe- 
dirmi di salire al podio e di dare da quell’ al- 
tezza uno sguardo alla sottoposta arena. Ugual- 
mente facile fu l’accesso al corridoio sotterraneo 
che passa sotto il podio. Il parapetto di questo 
sembrava l’unica parle che non avesse potuto 
sfidare impunemente le ingiurie del tempo : è 
probabile ch’esso: non fosse stato scavato nella 
roccia, come tutto il resto, ma soltanto sovrap- 
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lodita che s' interna sotto ed ai lati dell’arena 
stessa in complicato dedalo. 

Non solamente sono scavati nella roccia tutti 
gli anditi che conducono sotto il podio , tutti i 
vomitori, e le numerese stanze poste sotto la 
gradinata, ma al di sotto dell’agone, la roccia è 
scavata ancora a profondità considerevole, ed a 
fianco dello stesso agone si notano profonde mi- 
sleriose grotte di straordinaria estensione, nè 
sono ancora sgombri delie macerie tutti gli spazi 
sotterranei. Alcune delle più piccole stanze sgom- 
brate devono aver servito da gabbia per le fiere, 
anzi di una di esse si può dire sicuramente ve- 
dendovisi ancora i fori — praticati nella roccia — 
a cui venivano assicurate le loro catene. In alcuni 
androni laterali, specialmente al pianterreno, mi 
fu dato inoltre distinguere le nicchie per le 
statue, delle quali s'è persino conservato l’into- 
naco a stucco. 


Il grande spazio softerraneo sotto l’agone non 
potè ancora essere del tutto sgomberato dalle 
macerie, e ciò sembra essere l'unico lavoro che 
ancora resti a fare: del resto da un anno (il ba- 
rone di Maltzan scriveva nel 1868) tutta l’arena 
è libera dalle macerie che l’aveano coperta per 
un millennio, giacchè dalla cacciata dei Bizantini 
nel 687 saranno stati probabilmente sospesi i 
giuochi regolari. L’ ultimo spettacolo del quale 
ci parla la storia ebbe luogo in questo anfiteatro 
un secolo più tardi cioè, nel 777. A solennizzare 
la cacciata dei Saraceni si tenne in quell’ anno 
un combattimento di tori e la carne degli ani- 
mali uccisi venne distribuita al popolo. 


Da chi fu fondato questo anfiteatro? Uno dei 
più antichi scrittori sardi, Antonio di Tharros (se- 
colo XI) ne ascrive la fondazione a Pompeo, ed 
alcuni vollero trovare la conferma di tale asserto 
nella iscrizione romana incisa sopra uno dei gra- 
dini posti nel lato nord. Quest iscrizione con- 
siste nelle cinque iniziali C. N. P. V. E. e si 
volle scorgere nelle due prime il nome Cneo e 
nella terza Pompeo: ma non è inverosimile che 
siasi collocato in un luogo tanto indegno, come 
un semplice sedile da teatro, quel nome del fon- 
datore, che certamente doveva leggersi sul fron- 
tone della porta d'ingresso? Lo Spano dissente 
da quell’avviso ed opina che quelle lettere si 
riferiscano semplicemente alla proprietà del se- 
dile — ciò ch'è più ragionevole. 


Nell’arena potei con agio studiare l’opera tro- 
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LA GROTTA DELLA VIPERA. 


È una tomba romana così chiamata volgar- 
mente da due serpi scolpite nel timpano. 

“Essa presenta sul dinanzi una bella facciata 

templare ornata architettonicamente con archi- 
trave, fregio e' cornice, ed ha anche un frontone 
triangolare sull’ ingresso e dei pilastri sui lati 
— ora scomparsi — che nel loro insieme corri- 
spondevano ad un Heroum o tempio sepolcrale 
tutto scavato nella roccia in cui è praticata la 
stessa grotta. Il suo interno ben conservato è 
una ricca sorgente d’ inscrizioni latine e greche, 
concepite tutte nei più bei versi e nel più ele- 
gante idioma, e tutte relative ad una stessa fa- 
miglia, anzi, per la maggior parte, ad una sola 
persona, Altilia Pomptilla, moglie d’ un tal Fi- 
lippo Cassio della celebre prosapia dei Cassii, la 
cui famiglia era stata da Nerone esiliata in Sar- 
degna. 
Le iscrizioni in versi non sono meno 
di sette: di cui due in lingua greca, quasi tutte 
in metro elegiaco, i distici, meno due brevi 
poesie latine "in esametri, Le latine in totale 
avranno trenta versi, quelle greche diciotto. 
Tutte riguardano Attilia Pomptilla ed il suo con- 
sorte Filippo. Pare che lei sia morta prima del 
marito e precisamente mentre questi era grave- 
mente infermo, coincidenza che dai poeti viene 
interpretata come se Pomptilla, durante la ma- 
lattia del consorte, avesse fatto voto agli Dei di 
riscattare colla propria morte la salute di lui: 
quando poi Filippo si ristabili ed Attilia fa morta 
si considerò il voto come adempiuto e lei come 
volontario olocausto per la salvezza del con- 
sorte. 

..++» Ciò che particolarmente sorprende in 
queste poesie è il linguaggio straordinariamente 
figurato, quasi a somiglianza delle poesie orien- 
tali, come si può vedere dal brano seguente: 

*Possa scendere, Pomptilla, celeste rugiada 
sulla polve delle tue ceneri nel bosco dei fiori, 
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ed in un fiorente cespuglio da cui fioriscono i 
gigli, le rose, i crocus ed i garofani: possa tu 
vivere quale olezzante fiore in maggio, come il 
narciso molto compianto, e come il giacinto, 
viva qual fiore per tempo eterno anche il tuo 
nome. Allorche l’anima del consorte Filippo, il 
velame mortuario voleva fuggire, ed egli stava 
già nel fiume dell’obblio, tu ti offristi in olo- 
causto per lui, il morente sposo, e per la tua 
morte fu a lui donata la vita. Aht ha dunque 
un Dio disgiunto il più dolce dei legami al- 
lorchè tu, Pompa, Li offristi in olocausto pel 
tuo consorte! Îl quale vive involontariamente 
solo ed agogna venire congiunto con lo spirito 
compagno che tanto profondamente egli ama.” 

Il Le Bas, dell’Accademia francese, ammette 
che sulla tomba di questa Attilia Pomptilla, per 
incitamenti del di lei consorte Filippo, abbia 
avuto luogo una gara poetica cui furono chia- 
mati tutti i poeti latini e greci viventi in Sar- 
degna. Le migliori poesie del concorso poi fu- 
rono scelte dal marito per ornare la parete se- 
polcrale del mausoleo, ed invero, quelle piccole 
elegie meritano di venire tramandate alla po- 
sterità sia per la perfezione del verso e casti- 
gatezza della lingua, sia anche per i sentimenti 
che esprimono così bene. ” 


I, 6 


NeonoLoa10. — Il barone Alfredo de Reumont,diplo- 
matico e scrittore tedesco celebre per i suoi studi di storia 
italiana, e che passò la maggior parte della vita a Fi- 
rerize, m. ad Aquisgrana il 27 aprile. In quella città impe- 
riale era nato nel 1808, figlio di un medico; e dopo compiuti 
gli studii a Bonn e Heidelberg, entrato nella carriera di- 
plomatica, fa mandato nel 1829 a Firenze. Nel 1832 
passò a Costantinopoli, rimanendovi tre anni e visitando 
ad intervalli la Grecia e le isole Jonie. Dal 1886 al 1848 
riprese il suo posto di Firenze, donde sî trasferì a Roma, 
quindi a Londra, ed infine venne richiamato presso il 
Ministero degli affari esteri a Berlino. Nel 1848 rappre- 
sentò il suo paese presso il Pontefice, cui seguì a Gaeta 
ed n Napoli. Divenne poi consigliere di Legazione e 
incaricato d'affari presso la Corte di Toscana. Si ritirò 
dalla diplomazia nel 1860 e da quell’anno visse parte 
in Aquisgrana, parte in Italia, «ledicando la: maggior 

te del tempo a studii e lavori sulla storia italiana, 

i cui i principali sono: La vita e i tempi di Lorenzo il 
Magnifico, la Storia di Firenze dal dominio dei Medici 
in avanti, Lettere Romane scritle da un fiorentino, la 
contessa d'Albany, Documenti per servire allo studio 
della storia italiana, contenenti saggi importanti sui di- 
plomatici italiani, su Galileo a Roma, sui tesori d' arte 
presi dai Francesi a Firenze, ecc. Sono interessanti an- 
che altri suoi studii, come Delle relazioni fra la lette- 
ratura italiana e quella di G.rmania, la Bibliografia 
dei lavori pubblicati in Germania sulla storia d'Italia, 
risse pure con facile ed elegante stile, No- 
e ende del Reno, Descrizioni di viaggi 
nei paesi mi nali, Vita domestica e costumi 
turchi. Il Reumont fu collaboratore assiduo dell’ 
vio storico italiano di Firenze 6 del Kunstblatt di 
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italiani. 


— La mattina del 1° maggio morì a Firenze in età 
di 65 anni, il padre Filippo Cecchi, illustre astronomo. 
Era nato a Ponte Buggianese in Val di Nievole il 31 
maggio 1822. Entrato nella Congregazione delle Scuole 
Pie a 17 anni, fece gli studi di scienze sotto la guida 
del Giorgi, del Tanzini e dell Antonelli, celebratissimi 
Scolopi. Nel 1848 in Firenze succedette nella cattedra 
di Fisica al Tanzini. Da anni era professore di 
fisica anche nel R. Istituto della SS. Annunziata al Pog- 
gio imperiale. I suoi lavori scientifici furono tanti e 
così svariati che non possono qui ricordarsi tutti. A_ lui 
si debbono il Barometro a bilancia e il Termometro a 
quadrante sotto le logge dell’Orgagna, un nuovo sistema 
di elettro-calamite, un regolatore per la luce elettrica, 
un motore elettro-magnetico, una macchina elettrica ad 
induzione che supera per potenza tutte le altre, e molti 
apparecchi per esperienze da scuola. Restaurò il gnomone 
collocato nel Duomo dallo Ximenes, ripetendo in quella 
circostanza le celebri esperienze del Foucault. La co- 
struzione e collocazione dei parafulmini furono da lui 
notevolmente perfezionate. Morto nel 1872 il P. Anto» 
nelli, il Cecchi gli successe nella direzione dell'Osserva- 
torio Ximeniano. Datosi allora in modo particolare glla 
Meteorologia, ideò più strumenti per quelle osservazioni 
e meditava Ja costruzione di un nuovo completo Meteo- 
rografo registratore da sostituirsi con vantaggio a quelli 
troppo complicati e costosi già conosciuti. Negli ultimi 

i s'oceupò con ardore della sismologia, nella quale 
tato in breve una autorità tra le più compe- 
suoi sismografi, registratori delle ordinarie scosse 
e delle minime, si sono rapidamente diffusi per gli os- 
servatorii di Italia e di fuori, e gli meritarono la me- 
daglia d'oro nell'ultima Esposizione Nazionale di Torino, 
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ROSSINI A SANTA CROCE. 


Un progetto di legge, presentato alla Camera dei 
deputati per iniziativa dell'onorevole Filippo Mariotti, 
autorizzava il Governo italiano a fare le pratiche ne- 
cessarie presso quello francese per ottenere che Ja salma 
di Giovacchino Rossini, seppellita nel 1868 al cimitero 
del Père Lachaise, di Parigi, fosse restituita all'Italia, 
per essere onorevolmente composta nel Pantheon degli 
îllustri italiani, nel tempio di Santa Croce a Firenze, 

Il generale Menabrea ottenne subito dal Governo della 
repubblica la richiesta autorizzazione, ed il Governo 
italiano, invece del Ma- 
viotti nominato segre- 
tario generale del Mi- 
nistero della pubblica 
istruzione, incaricò di 
recarsi a Parigi,a pren- 
dere in consegna la 
salma, il marchese Fi- 
lippo Torrigiani depu- 
tato di Firenze, egri 
gio musicista 6 presi 
dente del Consiglio di- 
rettivo dell’ Istituto 
musicale di Firenze. 
AI Torrigiani si unì 
anche l'on. Vaccai de- 
putato di Pesaro © fi- 
glio dell’egregio au- 
tore dei Capuleti c 
Montecchi. 

La cerimonia del- 
l’esnmazione e del ri- 
conoscimento della sal- 
ma di Giovacchiuo Ros- 
sini avvenne la mattina 
del 80 aprile. Vi as- 
sistevano i deputati 
Torrigiani e Vaccai, il 
generale Menabrea, il 
signor Poubelle pre- 
fetto della Senna, ed 
una deputazione del- 
l'Istituto di belle arti 
di Francia. composta 
di Ambrogio Thomas, 
Gounod, Massenet, 
Leo Detibes, Chaptain 
e Daudet. Vi erano 
molti letterati ed ar- 
tisti francesi, le per- 
sone più ragguardevoli 
della colonia italiana, 
e i rappresentanti di 
varie associazioni ar- 
tistiche. 

Il medico dell’ am- 
basciata italiana ri 
nobbe i resti mortali 
di Gioyaechino Rossini, 
quando la cassa fu ti- 
rata fuori dal sepolcro, 
alle 8 antimeridiane. 
La salma imbalsamata 
fu trovata in uno.stato 
di conservazione am- 
mirabile. Tolta. dalla. 
cassa dove si trovava, 
fu posta in un'altra 
cassa di legno di ro- 
vere, con chiodi e ma- 
niglie d’argento, so- 
pra la quale, in'una 
piastra d’argento, sono 
incisi il nome del mae- 
stro, il luogo ela data 
della nascita e della 
morte. La nuova cassa 
fu posta sopra un cata- 
falco ricoperto di molte 
corone offerte dall’am- 
basciata italiana, dalla 
Camera di commercio 
italiana, dalla Società 
di beneficenza italiana, 
dalla città di Parigi e 
da molti ‘artisti. 

Consegnamdo la sal- 
ma ai rappresentanti 
dell’Italia, il prefetto Poubelle ricordò a grandi trattila 
vita di Rossini, dicendo che la di lui memoria sarà sempre 
cara ai Francesi, ed espresse la riconoscenza di Parigi 
per la signora Rossini che consacrò all'arte le ricchezze 
lasciatele dal marito. Kaempfen direttore, delle Belle 
Anti, disse che nel giorno in cuî Firenze accoglierà in 
Santa Croce l'illustre compositore , la Francia si unirà 
all'Italia nel rendérgli l'invidiato omaggio. Il maestro 
Ambrogio Thomas constatò la gloria immortale di Ros- 
sini che sì spande su tutto il mondo. Massenet, a nome 


» della Commissione degli' autori e compositori dràmma- 


‘a a nome dell'Accademia’ di 
l'immortale maestro. 

L'on. Torrigiani ringraziò la Francia che concede al- 
l’Italia le ceneri di Rossini, dopo averle custoditè pie 
tosamente per 19 anni. Disse che il genio di Rossini 
parlò e parla tuttora a tutti i popoli nina lingua nnica, 


tici, ed il direttore dell'Opè 
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divina, che tutti comprendono, Era un legittimò desi- 
derio degli Italiani di vederlo riposare accanto a Ma- 
chiavelli, Michelangelo, Galileo e Vittorio Alfieri, com- 
pletando così la eletta schiera ove sono rappresentate 
la scienza, l’arte e l'amor di putria, in ciò che l'Italia 
produsse di più grande e perfetto. 

Terminò esprimendo la filucia che la Francia e PI- 
talia sapranno sempre ispirarsi agli stessi sentimenti 
elevati per proseguire. nella loro marcia ascendente nella 
via delle scienze, dello arti e di tutti i progressi umani. 

* 
Il treno con Ia salma di Rossini accompagnata dalla 
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Commissione, cui si aggiunse il celebre tenore Tamberlick, 
giunse la mattina del 2 maggio a Torino, dove fu'ri: 
cevuta da una Commissione governativa composta del 
senatore Sansone d’Ancona, amie »\del celebre maestro ; 
dei maestri Filippo Marchetti ed. Arrigo Boito; dallo scul- 
tore Giulio Monteverde e dal,senatore. Fiorelli diret- 
tore generale delle Belle Arti al Ministero della istra- 
zione pubblica. Giuseppe Verdi era stato invitato a 
presiedere tale Commissione, ma l'illustre uomo ‘dovette 
rininziare all’onorevole i costrettovi' da. una im- 
periosa e dolorosa ‘necessità: di famiglia. 

Non occorre dire che assistevano all'arrivo altre au- 
torità e deputazioni; e bande musicali che suonavano 
intisica rossiniana; che furono pronunciati dei discorsi, 
e deposte altre corone sulla bara. Gli stessi onori si 
ripeterono alle stazioni di Genova e di Torino, La sera 
stessa la salma giunse a Firenze, duve fu ricevuta dal 


prefetto Gadda, dalla Giunta Municipale, dall’on. Mariotti 
segretario generale della pubblica istruzione , dalle rap- 
presentanze della Provincia , della città e dell’ Istituto 
musicale di Pesaro, dal Comitato per le onoranze a Ros- 
sini, e dai rappresentanti di varie associazioni musicali. 

Fu deposta in una sala trasformata in cappella ardente, 
e vegliata da maestri fiorentini e dai componenti del 
Comitato per le onoranze. I pompieri in gran tenuta face- 
vano il servizio d’ onore. 

Alle 2 pom. del 3 maggio la salma fa trasportata 
dalla Stazione Centrale al tempio di Santa Croce. Me- 
rita essere riterito il manifesto del sindaco di Firenze, 
marchese Pietro Tor- 
rigiani: 

Conciltadini! 

“ Sino dal 17 no- 
vembre del 1868, un 
giorno dopo che era 
avvenuta in Parigi la 
morte di Gioacchino 
Rossini, il Consiglio 
Comunale , interprete 
dell'animo vostro, prof- 
ferì alla famiglia del 
sommo Maestro di de- 
porne le spoglie nel 
tempio di Santa Croce, 

“ Oggi finalmente, 
superati non lievi osta- 
coli, si compie questo 
voto che fu sancito 
per Legge negli ultimi 
del 1886. 

“ La Salma del Kos- 
sini, cortesemente re- 
stituitaci dalla Fran- 
cia, giunge in Firenze 
mentre stanno per 0e- 
lebrarsi lo scoprimento 
della Facciata del 
Duomo e il Centenario 
di Donatello; e così 
alle glorie antiche e 
muove di due arti s0- 
relle, si congiunge în 
qualche modo il culto 
della musica, grazie 
alla quale la età nostra, 
pure nelle manifesta- 
zioni del bello, non 
teme il paragone coi 
secoli trascorsi. 

“ Gioacchino Ros- 
sini, primo e grandis-. 
simo-in una schiera di 
grandi, mantenne ed 
accrebbe mirabilmente 
al linguaggio de'suoni 
e al melodramma no- 
stro rinumayza e diffu- 
sicnè moudiali, pari a 
quelle che furono nel 
Cinquecento privilegi 
dell’idioma, della let- 
teratura e del teatro 
comico italiano. 

“E ben è degno che 
l'Italia, come già, op- 
pressa ‘e divisa, avea 
tratto onore e conforto 
dai canti del’ Compo- 
sitore Pesarese, così 
ora; libera e unita, 
renda alla sua memo- 
ria il massimo tributo 
che dar sî possa dalla 
gratitudine nazionale 

“ A questa solenne 
cerimonia. convengono 
tutte le Rappresen- 
tanze dello Stato e 
della Città, insieme co. 
Delegati di Pesaro e 
cogli inviati di paesi 
stranieri; poichè il 
Rossini è di quegli î 
gegni creatori a cui è 
patria non solo 1’ Ita- 
lia, ma îl' mondo intero. 
|“ Firenze, che lo ebbe. per varii anni ‘ospite amatis- 
simo, ne riceva reverente i resti mortali, mostrandosi, 
anche în questa occasione, non impari all'ufficio che le 
spetta di custode delle glorie nazionali acc.Ite nel Pan- 
theon di Santa Croce. ” 


* 

Prima che si levasse la salma dalla cappella ardente, 
puirlò lo stesso Torrigiani ringraziando la' Francia per 
gli onori tributati alla memoria di Ro: Il deputato 
Vaccai uni a quelli dell'Italin intera i ringraziamen 
di Pesaro. Rispose il console francése Delaigue ‘ accen- 
nando ai viucoli di simpatia che uniscono l’Italia alla 
Francia per mezzo delle lettere e delle arti: poi par- 
larono il tenore Tamberlick, il dottor Michot ‘che fu 
medico di Rossini, l'assessore municipale Arfimmi a nome 
della città di Firenze, il senatore Moleschott, che oltre: 


ad essere un illustre medico è fisiologo è un appassio- 
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on 


ezia. — La statua equestre del Re (da una fotografia di G. Brusa di Venezia). 


La grotta della Vipera. — L'Anfiteatro di Cagliari. 
ANTICHITÀ ROMANE IN SARDEGNA (disegno di G. Satta). 


nato musicista, e il maestro Ettore 
Descham 


n CEE si mosse dalla stazione 
dopo le tre. La salma tu del sopra di 
un carro tirato da sei cavalli e decorato 
con molto gusto sotto la direzione dei pit- 
tori ino e Morini, 

Gli onori militari furono resi da un 
battaglione di fanteria e da una rappre- 
sentanza dell' ufficialità del presidio. Il 
Senato era rappresentato dal conte Cam- 
bray Digny e dal comm. Sansone d' An- 
cona; In Camera da tutti i Deputati 
della Provincia di Firenze, Il prefetto 

da, per speciale incarico ricevutono, 
rappresentava S. M. il Re. 
rteggio, aperto da un plotone di 
carabinieri a cavallo si componeva delle 
Società musicali; delle Scuole ed istituti 
d'educazione; delle rappresentanze degli 
Istituti musicali, insieme a maestri ed ar- 
tisti di musica; delle rappresentanze estere, 
dei rappresentanti della stampa e di quat- 
tro bande musical 

Il convoglio' imponente era composto 
da non meno di 6000 persone. Vi erano 
rapprosentate più di cento associazioni : 
mo facevano parte molti dei più reputati 
cultori dell’arte musicale 

Una folla immensa era schierata lungo 
le vie imbandierate In piazza Sunta 
Maria Novella, mentre. il corteggio pas- 
sava, quattro bande musicali militari suo- 
navano la Sinfonia dell' Assedio di Co- 
rinto. In via Cavour fa scoperta una 
lapide commemorativa posta sulla fac- 
ciata della casa signorile che Rossini pos- 
sedeva e dove egli abitò per alcuni anni 
prima di stabilirsi a Parigi. 

Giunto il corteggio dopo le 5 in piazza 
Santa Croce, la salma fu ambita sotto un 
padiglione dove fu rogato e sottoscritto 
Tatto di consegna alla chiesi, Quando In 
salma entrò nel tempio dove dormono 
tanti grandi, un coro di signore cantò 
la preghiera del Mosè. L'effetto fa gran- 
dioso, indescrivibile; la commozione pro- 
fonda. La salma fu subito dopo tumulata 
fra quelle del naturalista Michieli e dello 
statista Leonardo Aretino, nel Inogo dove 
sorgerà un monumento all’immortale crea- 
tore del melodramma musicale. 


LA SETTIMANA. 


Tl piscorso DEL sIGNOR GoBuer, 
all'inangurazione della Mostra marittima 
dell'Hàvre, è stato, come lo si prevedeva 
un fiume di latte e miele. Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri francesi non 
soltanto assicurò che Ja Francia domanda 
unicamente di “ vivere in buona armonia 
cogli altrì paesi” ma scoperse che “ Ja 
Francia, sotto l'influenza della libertà, si 
fece un nuovo temperamento , nel quale 
la calma, il sangue freddo e la fermezza 
sostituiscono la nervosità dall’ardore in- 
consistente, che le fu rimproverato spess 
E realmente i francesi hanno mostrato 
una calma relativamente molto grande 
anche dopo soluto, in modo tanto equo 
quanto poco cortese da parte del signor 
di Bismarck, l'incidente Schnaebele. Po- 
chi dimostranti, tra i quali numerosi i 
Gavroches, vendicarono la patria dalle of- 
fese germaniche gridando vicino all’Eden- 
Théitre Abbasso Wagner, e avrebbero 
fors'anche allestito un charivari al Pre- 
sidente della Repubblica, se la polizia 
mon avesse loro sbarrata la strada con un 
forgone di bagagli. La sola vittima del 
grande conflitto fra le dne nazioni eter- 
mamente rivali è stato, per adesso, il 
Lohengrin, del quale, per ordine delle 
Autorità, dopo la prima ed unica, non si 
diedero altre rappresentazioni. Protestano, 
per questo che chiamano un omaggio ai 
monelli, è giornali temperati. Ma îl Go- 
verno francese sa che vecchia è la storia 
dell’ asino di Lafontaine, ed ha ben altre 
brighe che non il cigno di San Graal. Da- 
nari gli occorrono al ministro Goblet e al 
suo ministro delle finanze Dauphin; de- 
nari: impossibile, essi dichiarano alla com- 
missione, impossibile fare economie nel 
bilancio del 1888 per più che venti milioni. 
E alla commissione del bilancio questi 
mon paiono sufficienti. Sarà fors'anche 
per fare economie che il Governo francese 
va attorno pel mondo a cercarvi brighe e 
colonie. Sono pochi giorni che alla Camera 
alta inglese vennero chieste al Governo 
spiegazioni sulla occupazione delle Nvo- 
ve Emruni da parte della Francia, ed 
ecco che questa, dopo una collisione fra 
le sue trappe e gli indigeni, ocenpa BA- 
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DIRÙ, piccolo Stato dolla mbia e, 
in pari tempo, nella Polinesia le 180LE 
WALLIS 2 

Il Ministro italiano ha dichiarato alla 
Camera che la notizia di una ocoura- 
ZIONE SPAGNUOLA prosso MASSAUA, 
è infondata. Il Depretis assicurò che, prima 
di tutto, si tratta ancora d'un semplice 
progetto 6 che poi esso avrebbe per mira 
un punto fuori della nostra linea di pos- 
sedimento e di protettorato. Viceversa, 
l'organo del ministro Crispi è informato 
che le trattative per l'acquisto di nna 
baia, là, a due da Massaua, sareb- 
bero state fatto dagli ufficiali di una nave 
di quella squadra spagunola, alia quale 
l'anno scorso a Genova e n Napoli si 
sono fatte tante foste di “ fratellanza la- 
tina," A quanto pare, gli ordinamenti 
severi del generale Saletta verso i fra- 
telli africani danno migliori risultati: il 
Barambaras Kafel ha fatto atto di com- 
pleta sottomissione al nostro comandante, 
assieme a cinquantasette de' suoi capi ed 
altri pezzi grossi assnortini hanno man- 
dato a chiedere amicizia e libertà di com- 
mercio, Adesso, il Saletta hu sfrattati 
ancora aleuni altri abissini ed ha man- 
dato, si dice, a Ras Alula nn messo por- 
tatore di lettere, in cui, a nome del re, 
gli si intima di liberare il conte Savoironx. 


* 

E i denari per queste kpese africane 
da aggiungere alle altre, alle veramente 
curopee, poichè Ruropa è oggi sinonimo 
di bivacco? A. questa amine sulla 8 1- 
TUAZIONE FINANZIARIA la Ca- 
mera non risponde. Votato il bilancio di 
agricoltura e commercio, In cui discus- 
sione non fu che una continua richie- 
sta, da parte de' deputati, di ogni fatta 
di nuove spese per scuole di agricoltura 
e di enologia, per stazioni di patologia 
vegetale 6 d'allevamento de' tori, la Ca- 
mera ha sospeso le sue adunanze fino al 18 
corrente. Non ci sono le feste di Venezia 
edi Firenze ? Quanto agli uffici, essi fanno, 
si assicura, una accoglienza festosa ai 
progetti di legge presentati dal generale 
Bertolé Viale per il riordinamento del- 
l’esercito, per l’anmento, specialmente, 
dell'arma di artiglieria E i ministri, alla 
loro volta, dichiarano alla commissione 
pei provvedimenti finanziari che non pos: 
sono acconsentire all'aumento da L. 3 a 
3.50 sul dazio de’ cereali e che consentono 
soltanto a lasciare impregindicata la que- 
stione del secondo decimo della fondiaria, 
sinoalla presentazione del bilancio 1888-89. 
Gli elettori, infine, danno, a quanto pare, 
ragione ai ministri. Essi e i loro segre» 
tari generali sono tutti stati rieletti. 

Tutto sommato, la sola crisi del momento 
è, în Italia, ln DIMISSIONE DELLA 
Giunta pi Narot1, dopo che il sno 
ordine del giorno în favore del lotto unico 
fu respinto con 39 contro 81 voti. 

* 

LA CORRENTE PROTRZIONISTA 
straripa, dappertutto : dalla autooratica 
Russia, dove un ukase aumenta i diritti 
di importazione sul ferro e sull’acciaio, al 
Belgio, la cui Camera dei deputati ap- 
prova l'aumento del dazio d'importazione 
sul bestiame e sulle carni macellate. E, 
în pari tempo, nella politicr, guai ai de- 
holi! La Camera dei deputati di Prussia 
ha votato un altro progetto di legge per 
la GERMANIZZAZIONE DELLA Po- 
LONIA: quella che spezza le grandi cir- 
coscrizioni attuali nella Posnania e nella 
Prussia occidentale , affinchè i landrithe 
possano concentrare la loro azione sopra 
uno spazio più ristretto. La rrGGK DI 
CORRCIZIONE PER L'IRLANDA 
sarà votata, a sua volta, dalla Camera 
inglese; lo si può desumere già dal fatto 
che le varie mozioni de’ parnellisti, ap- 
poggiate da Gladstone e chiedenti che 
l'editore del 7imes fosse invitato a fornire 
alla Camera le prove delle sue asserzioni 
contro il deputato parnellista Dillon, fu- 
rono respinte con maggioranze superiori 
ai cento voti. Il Times continuerà la ru- 
brica Parnellisme and Crime e il Crimes 
bill sarà votato quando la Camera, in un 
modo o in un altro, avrà superato i 340 
emendamenti preparati dai parnelli 
polizia di Liverpool frattanto ta; 

Je troppo grosse degli stivali ai viaggiatori 
sospetti per cercarvi la dinamite | 


* 

L’'Emiro dell'Ara Asxisran è stato 
sconfitto dalla insortr tribù degli Scin- 
varis tanto a Jellahabad quanto a Maruf, 


Jl peggio è che tutto 
questo succede adesso, proprio men- 
tre sono pendenti, e un giorno si di- 
cono rotti un giorno ripresi, i xeG0- 
RIATI ANGLO-RUSSI per Ja delimi- 
tazione del confine attuale dell’ Afga- 
nistan. La caduta del trono d'Abdurrali- 
man metterebbe in immediato contatto 
le due grandi rivali. E allora? Allora, 
dice l'organo ufficioso russo, la questiono 
afgana non potrà non esercitare una 
grande influenza sulla questione bulgara. 

Per adesso si alternano le notizie sul 
signor di Giers, che, col suo ramo d'olivo, 
un giorno si dice dimesso e sostituito 
dal conte Sciuvalow, è il giorno dopo più 
che mai al potere. I cosacchi del Don 
acquistano “bellissime saliere*' per offrire 
il pane © il sale allo ezar nella loro Novo- 
Cerkask. E il signor di Bismarck facendo 
asserire da' suoi giornali, che una con- 
venzione concernente l'occupazione della 
Bosnia e dell’ Erzegovina era stata con- 
clusa nel gennaio del 1877 fra l'Austria- 
Ungheria e la Russia senza che la Germa- 


nia ne sapesse nulla, forse ha per scopo di ! 


combattere la prevalenza della politica un- 
gherese a Vienna, di far intendere alla Ru- 
siache puòsbizzarrirsiin Bulgaria, ed occu- 
pandola così la abbasso,assicurarsi le spalle 
prima di venire alle mani colla Francia, 

* 

Carastnori — A praiee una, 
anticipazione sulle stragi che gli nomini 
si promettono fra di loro, ci pensano i 
cosidetti elementi. Terremoti e sinistri 
di mare sono all'ordine del giorno. Il 4 
maggio sei violente scosse di reRREMOTO 
sî fecero sentire dalla California fino al 
Messico. Una montagna è sprofondata 
presso Tuscon. Sorgenti d’acqua sgor- 
garono dal suolo e un cratere vulcanico 
si apri su una montagna presso Benson 
neil'Arizona, Un'altra eruzione vulcanica 
si segnala sulla montagna di San Josè 
(Messico) , il picco più olevato del Chivati 
Crotto. Un lago di quaranta are presso 
Tomstown rimase asciutto în 20 minuti. 
Il villaggio di Babispe, distretto di Mon- 
tezuma, fu distrutto e vi s'ebbero 150 morti. 
Per tre o quattro giorni i terremoti conti- 
nuarono qua e là nell’Arizona meridionale. 
Contemporaneamente, cioè il giorno 6, due 
scosse di terremoto s'intesero di nuovo 
anche in Italia, a Savona, dove i danni 
però, per fortuna, si limitano alla cata- 
strofe di qualche fumaiolo. 

Le oroxacHE DEL MARE in pari 
tempo, sono tristi. Nel mese di marzo si 
perdettero 106 navi a vela, tra le quali13 
italiane, e 12/a vapore. Il maggio non si 
amnunzia più lietamente. Tl giorno 5 nelle 
acque di Barcellona, il vapore Asie, abbor- 
dato dall’Ajaccio della Transatiantica, colò 
a fondo. Un fuochista e alcuni passeggeri 
sparvero nella collisione. Il giorno dopo.il 
piroscafo Champagne, partito Ja mattina 
stessa dall'Hayre per New-York, fu abbor- 
dato dal vapore Rio Negro che veniva dal 
Plata. ]1 Rio Negro colò a fondo, ma l'e- 
quipaggio fu salvato. Lo Champagne, în- 
vece, si arenò, ma una cinquantina di @mi- 
granti — e questi in numero di novecento 
erano quasi tutti italiani — si annegarono. 

Nè iu terra si stà meglio. La Gallizia, 
la Boemia, il Baden, la Sassonia, la 
sia sono state devastate da URAGANI. 
In un villaggio boemo un fulmine ha ue- 
ciso cinque persone; a Stoccarda due fu- 
tono ammazzate dai colpi della grandine! 

Per giunta, il giorno 7, nu 1ncEN- 
Dio, rinfocolato da un vento sì impetuoso 
che sradicava gli alberi, distrusse tre 
quarti della città ungherese d'Eperies. 

12 maggio. . 


CRONACHETTA FINANZIAR'A 


BORSE. — Leggete i telegrammi: a 
Roma? miglioramento ; a Parigi? dispo- 
sizione ottima; a Brnxelles ? buonissima 
tendenza; a Londra? tutto in fermezza. 
Ahimè , chi legge cartello non mangia 
vitello neppure alle Borse La sopraseritta 
è splendida, la lettera è bratta. Le buone 
intenzioni restano buone intenzioni e gli 
affari un pio desiderio. E «ì che Je cor 
renti monetarie — le grandi regolatrici 
del mercato — non si sono mai trovate 
in condizioni così propizie come adesso. 
La Bauca di Germania riduce anch'essa 
lo sconto al 4al 3°/, Il resoconto delle 
Bancha consociate di New York segna 
100,000 sterline d'aumento. In Italia pure 


il portafoglio della Banen Nazionale, da 
una decade all'altra, si mostra diminnito 
ea A SA il fade marta llio, 

‘poco, — di un paio di milioni — 
ul aoncosee, La sottoscronò all GbbUgi: 
zioni della Marmifera ha dato un'altra 
prova che non è certo il denaro che manca 
all'organismo del mercato: al di là di 21 
azione i sottoscritori non riceveranno che 
l'80°/, Ma tutte queste basi finanziarie, 
per quanto solide, non invogliano la spe- 
colazione ud erigervi le sue castella. Trop- 
po essa teme gli aquiloni della politica, 

TI meno male è che, almeno nominal- 
mente, anche la rendita italiana si mostra 
sostenuta ; da 98.87 è risalita a 99.15 fim. 
qui in Italia e da 97.62 a 98.05 a Parigi. 
Anzi, per la nostra rendita — sempre in 
questo platonico ordine d'idee — Ja sim- 
patia è maggiore che per altri titoli di 
Stato. In occasione delle feste artistiche 
di Venezia e di Firenze i giornali d'ogni 
lingua e colore cantano le pacifiche glorie 
della nuova Italia e i nostri meno poeti- 
camente registrano che le riscossioni era- 
riali dal luglio 1886 a tutto aprile 1887 
presentano in confronto dell’ eguale pe- 
riodo 1885-86 un aumento di 18 milioni, 

Certo, se Ja pace davvero non si turba, 
anche la speculazione, anche il capitale 
ritorneranno alle compere e. allora, sul 
mercato dei valori, non vi sarà, come 
adesso, per unica e sola novità il fatto 
che le Costruzioni Venete scescero offerte 
dal 334 al 325. E qui la ragione se ne 
intende : è il rigetto del lotto unico, cui 
aspirava la Veneta, da parte del. Consi- 
glio comunale di Napoli. 

Una tinta buia : il cambio accentua la 
sua fermezza; la Francia sorpassa il 101. 
Alla Camera uma voce antorevole ha Ja- 
mentato, appunto in questi giorni, l’in- 
debolimento continno delle riserve metal- 
liche degli Istituti di emissione. E i mi- 
nistri Magliani e Grimaldi han promesso 
che penseranno e faranno. Non son molto 
le belle promesse, ma è qualche cosa per 
uno che abbia letto Alora allora la rela- 
zione 1885 — pubblicata appena adesso — 
dal ministro per le finanze della Repub 
blica argentina; l’aggio vi è oggi al 450/9 
Dice il ministro argentino: “ Non biso- 
gua curarsene. ! 


GUAI FINANZIARI. — La crisi del 
Credito Fondiario di Cagliari è tutt'al 
tro che soluta. È stato finalmente ‘arre- 
stato l'ex onor. Ghiwni-Mameli. Del resto, 
il Governo mostra di volersene lavare le. 
mani. Ma i portatori non sono di que- 
st’ opinione: essì ricordano che per jl re- 
golamento della legge 1885 il Governo ha 
l'ufficio di vigilanza sulla creazione e 
l'annol amento delle cartelle fondiarie. 
E quest' ufficio non fu intelligehtemente 
compiuto. Perciò è probabile che i porta- 
tori si uniscano in consorzio. — In favore 
di Pisa il ministro Magliani' ha presentato 
alla Camera un progetto di legge, secondo 
il quale la Cassa di depositi e prestiti fa- 
rebbe a quel comune al 3 1/3%/0, un prestito 
che servirebbe ad una conversione, discre- 
tamente forzosa, per quello del 1871 : ai 
portatori di questo si presenterebbe il di- 
lemma: 0 un prezzo fisso — quale non si 
sa ancora —0 una partedell'importo nomi- 
nale in denaro e l'altra in nuovi titoli rim 
borsabili in 50 anni. — Ma ecco nuovi guai 
e questi in Sicilia. Nella Banca di depositi 
e sconti dî Catania, presso la quale v'erano 
8 milioni di depositi, sì scopersero 150,000 
lire di cambiali false. La Banca di Credito 
di Giarre, nu piecolo istituto che, con lire 
50,000 di versato, avea 800,000 lire di 
cambiali in portafoglio , sospese i paga- 
menti. Per tre milioni di cambiali falsi- 
ficate si scopersero a Noto; altre ancora 
a Palermo. Il danno materiale è grande, 

‘e ancora il danno morale. Tatto 
un edificio di carta pesta e.... falsificata 
era, paro; basato sulle trame di una cama- 
rilla di apparenti imprenditori di provian- 
de e foraggi militari, la quale, col mezzo 
di un agente di cambio, Mario Gregnzzo, 
si procurava denaro e per enormi somme, 
con sconti, con ogni mezzo 

Certe firme di favore di poveri diavoli 
si paguvano sole L. 100: altre erano ri- 
compensate con 500 lire al giorno per 
un prestito di 9,000 lire. Certi scouti si 
effettuavano poi presso le B:ncha di Ca- 
tania a tassi normalissimi; altri invece al 
15, al 20 per cento. Non ci si badava a que- 
ste bazzecole. 

12 maggio. 8 
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SOAOCHI. SCIARADA. SOAOCHI. 
PROBLEMA N. 520 Senza core si chiamano i ragazzi Soluzione del Problema N. 515 : 
Del signor Adolfo Cappello di Rovigo. Se son buoni e non fan diventar pazzi. Bianco, (Campo). Nero. 
Se inter qual sono poi si leggerà 1. D b6-48 1 R esdd 
D'Abruzzo superiore son città. 2 D d8e7 2, qualunque 
iegazi: i L 819: 8, D c7-c8 matta 
Spiegazione della Sciarada a pag. 31: 1. P_ded 
Reduce. 2,0 e7-o + 2, R_05-f5 
cata, n RE MR 3, D d8-f8 matta ci 
AZETTE DES BEAUX-ARTS. Livraison du 1. or 1 Rob 
mai. — Le Trésor de Suint-Marc, è Venise, par 2. D d&-8 + 2. R {6-05 


E. Molinîer; La Sculpture antique au British-Musenm, 3. D Î8-h8 o g7 matta La a 

pur M. Collignon ; Gustave Goillaumet, par Ary Renan; | Ci inviarono soluzione giusta i signori: Capitano Siro 
la Renaissance vu musée de Berlin, par W. Bode; Le | Brauzzi di Verona; N. N, di Venezia; Valentino Rossi di 
Maître aux banderoles, par H. Hymans. — Gravures | Lugo; Nina Rocca Rey di Arona; Banack di Pola; 
hors texte: Vase en verro emaillé (Trésor de Saint- Camillo Oddone di Milano; Modestino Ricci di Bovino: 


5 Marc), eau-forte de H. Guérard ; Le Père Didon, dessin | Conte Rozwadowski di Susa (Tunisia). 
ABCDEFGH original de F. Gaillard; Portrait de Jéròme Holzschuher, rn fon 
par A. Diirer. Nombreauses gravures dans lo, texte. — Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
. Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. (58 fr. par an en Italie. Chez MM. Treves fréres. dell IMustrazione Italiana in Milano. 


È uscita la 50° edizione del 


ORI: DE 


RE Ere. - Aggiungere venti centesimi per l'invio postale. — BLMEERISE EDBUIE!, 
MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


GUIDE DEI VIAGGIATORI CAMPANELLI RLATTRIO 


(Guide Treves-Bolaîfio, Nel formato Bàdeker. Reato in cartoncino) Premiaticon medaglia d’argento al- 


marin l'Esposizione di Milano del 1875 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 


gor raxst cnemrori DI Niza, grande | Fornitori delle Ferrovie dell’ Alta Italia 

id d Il AI I li Dt Canton ticino, Trento G id d Il | li Cc le Gr carta "geog veradica | Morar Sat Orso, N. 11, - Mipano 

Ul ci 0 ta ta la Irioute, la Linea del Gottard., Ul a e tal la entra d) dell'Italia, u RR nei CHE 
Îl Lago doi Quattro Cantoni, Lucerna 6 tarige. con la carta geografica del- | piante topografiche di città, 2 dei dintorni di Roma, Firenze, piante ROMANZI DI SAVERIO MONTEPIN: 
l'Alta Italia, 3 carte di laghi e 15 piante di città. + + Lire 5. | di Gallerie, ec. — Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
Questo libro ‘di circa 450 40 pagina è diviso in cinque parti I, PIEMON compattissimi, e fusi appositamente, è diviso in quattro parti, cioè: La Veggente . 


pil Liovnia, Nizza. - IL Loxnania, CANTON Temo, -IV. VesETo, T ni Y 
" VeTteste, IstRIA. Una narrazione Timtortantitsime sono 1 Ls ura Le dtntorni Marche, — IL i oca rchira II. Umbria, — IV. Roma Ù Da fl È 
oa genzia Rodille . 


ledicn ALPINE, 
ilia, Sardegna © Caprera, con unn grande carta geografica | L'Eteditiera. . . . . . 


Guida dell’ Italia Meridionale è dalla dieci piante di città, di musei, e le carte  guogriche dei. dintomi di ventriloquo, 8 vol. 


poli, Palermo, Catania © dell'Etna . Lire 5 | La bastarda. 2 vol... 
Compresi î laghi di Como, pr Lo- (o O (intnnnî Gon le piante di Firenze, della Gall I delitti del giuoco, . - 

Milano e la Lombardia, Cerrito dora doc ue | FINONZE 6 dntomi i i Galleria degli Uliai o del || 1 doliti dll'ebbrzza 
Casrow Tromso. Con 2 carte dei laghi, 8 piante delle città di Milano, dintorni . . 
Bergamo, Brescia, pa, e Cremona. ....... Lire 2 50 


Lire 2 | Espiaziono o Bianoa di Proslos pa 


TERRA PRO AR ARE Donna Rovina . . . . + 
|Buida dî TOPINO, un e votumo con carte panta, xare | Boeine dti 


ia pi co il lago di Ganva, Ti To La È i 
Venezia e il Veneto iti Caspar Pra FOLOHETTO. Con la pianta di Parigi, 8. M.il Denaro. 2 vol. 
Guida di Parigi, sc tunterarta, co.» EI nora verno Ware 


PI # <#r Il segreto della Conti 
Con te di Ri torni. Lire 3 di ENRICO ONUFRIO. Con li ta di % 
Roma 6 dintorni. frutti sita ta tinge igiene. tre 3| Guida di Palermo, & esi A A 2 | Hinpiocao, 0 vl 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves. — MILANO. — Dir comm e vagliaai Fr.Trevos. Milano 


si TRI AA || F.lli TREVES, EDITORI. Milano. fimnano — FRATELLI TREVES, EDITORI — Miano 
Sono usciti i Primi Dodici fascicoli della _ 
STORTA | suine: | GARIBALDI 
DEL 
. 
Riso i i n A.DUMAS so (Jessie W.) Garibaldi e è suoi tempi, illustrato da 
rgimen o) AL1QI0 ||xa straniera . .. . 1190 Mari Edoardo Matania. Un vol. di 852 pag. in-4 con 
RR DEDE, na 1 do 82 composiz. storiche, 56 ritratti, 11 antografi 
Toglie. O: LR di Garibaldi, 8 carte e piante, legato in tela e oro. 22 — 
FRANCESCO, BERTOLINI Dara delle camelie. » — 85 |. Vita popolare di Garibaldi. 2. vol. 4.° edizione. 4 — 
EDOARDO MATANIA La società equivoca (Demi: Negri. (Gaetano). Giuseppe Garibaldi. Conferenza te- 
Quest'opera fe parte della grande Storia d' Italia cho abbiamo intra- Menia. nuta al teatro Castelli. . . . . . . — 50 
Presa della quale la Storia di Romi, ri @ termine, forma il primo ||| La questione del denaro. n 70 a 
Volume, — L'Illustre prof. BERTOLINI, re ano pubblicazioni sil Ri- || Il figlio naturale. . . , — 70 |Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli. Treves. Miluno. 
: | teiteoai prodigo. | LAT Tola “ UN PICCOLO LORD 
idee di madama Aubray., — 
. ||| L'amico delle donne . — 60 UN (@) O 
Gentesimi 5O il Mabiccio: Mii Pia: VELO ‘ CCOL LOR - 
L'OPERA COMPLETA LIRE QUARANTA. La contessa Romani. . , — 85 
(Per l'Unione Postale, Fr. 50.) TI signor Alfonso. » : n —=35/4 ju FRANCESCO -BURNETT, vr 4 
A N signor ministro. |: 5 190 raduzione dall'inglese del prof. PIETRO BATTAIN 
Ogni disponea di 4 foscicol, L, 2, — Ogni cerie di JO fascicoli, LG, ” ‘Tn Vol tn. ai 160 pari 600 21 ino) 6 copertina in crime) 
Dirigere commissioni e (ic: agli Editori F.lli bad Milano. | Dirigere comm. € e vaglia ai Fratelli (| Dirigero commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. DI 
— - — Treves, editori, Milano. uwvvevvurvveververeveveorvreoerveva 
È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA 
E DINTORNI wiLvenrto * 
UIDA DI FIRENZE Nel formato delle Guide Treves-Bolaffio. UIDA DI VENEZIA Nel formato dellè guide Trev s-Bolaffio, 
Con lo pianto di Firenze, della Galleria Pitti, della Galleria degli UNizi e dei dintoraî. Questa nuova edizione comp'etamento rifusa porta in appondice nna piccola 


LIRE DUE. Lire Due. — GUIDA 0 PIANTA DELL'ESPOSIZIONE. — Lire Due. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


stu» LATTEINA E. COUDRAY 


Raccomandata dalle celebrità mozioni di Parigi per tutti gli usi della TOILETTE. 
PRODOTTI GPECIALI | 

Mior di Riso di Lattelna per iabisschire la Pelle, | Olio di Lattaisa per abbelllre la Capleti.tora, 
Sapone di Lalteina per la Toilette. Tasentà di ‘Lattlta por il fazzoletto 

Crema in Foltere di Sapone di Latiniva per la Barba, | Pulsore cd Aequa dentifrila dl Latteisa. 

Pommata di Lattelna pera bellezza della Lapteliatora. | Crema d telua ; detti il raso della. Pelle, 
equa di Luttisa per li Tolltto. Jet Jubianchire la Pell. 

Fabbrica è Doposito in Parigi, 13, Parigi 


TROVASI PRRMAO TUTTE Lx TROFUMMRIE D'ITALIA 


MOBILI 


eTappezzerie 
IN-STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
rr completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
S A ALLEN LeTA delle più scrupolose esigenze moderne > 
È Z SEMPRE PRONTO 
La nei propri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali, 
atalogo a richiesta 
ia eraa ta 


clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F, JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Men 
poste ad un impoverimento dol sanguo. Si prende in dose di otto 
IMITAZIONI. — 
PREMIATO STABILIMENTO © 
DI VENEZIA. 
sie QpELISIRE, POLVEREePASTA 
Vita umana - Disgrazie accidenta 
Protumteri, Speziali o Droghierl, SS |. Waldstein, Pinzza S' Marco, 196. Corso Magenta 
Ristoranti. 
UNIVERSALE dei 


3 mr 
ld FE P RO E B R combatte ANEMIA, CLOROSI, PALLIDI COLOR 
I] co 
| A Micia Pieri pet per 
® 
> do) Comp.s Assicuraza Generali di Vene- Z A R A & Z E N 
SII'ABBADIA dI SOULAÈ(Ecnnole) 8. Marco, Procuratie vecchie, 83-84. 
Alberghi. 
Bauer Grumcald, Via 22 Marzo. 
CAPELLI 


3n Milano, presso l'Ue di Pubblicità del PRATELTA TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N.51; per Ja Francia,e l'Inghilterra (anche per 1 1, 
N Consigliato con successo alle 0 deboli e malaticcio, predis- 
IGIENE 
i atentenimentaubosoa Li sti Case Raccomandate 
È zia: Incendi -Grandine - Trasporti - 
tie vi MILANO 
81 vendono presso ttti | buoni Ottici. 

Italia, B. Grunald,S, Marco, 1449. 

RISTORATORE 

della Signora 


«| diqualunque genere | 
Merletti |tanto a metro chea forma| 


per biancheria | 
Pizzi o ammobigliamenti | 


i sud citaze libere con accumalazione. I = ua | 
\ Gorao Venezia, d, => MILANO. = Galà Aridszia, a $ SE Vitali n 0 UNISsIMI | 
\ : i: Direttore: cav. u/P: Luidi DeLLa Bi per ridonare ai capelli bianchi PER VESTITI 


o scolbriti; il colore, lo splen- : ò 
dore, e la bellezza ‘della gio- Trine da occasione 
ventù. : Dà loro nuova vita, 
nuova forza,.e-nuovo sviluppo. o DA SP (0) S A. 


La forfora sparisce in pochis- rivolgersi esclusivamente presso 
simo tempo. Il profumo ne 


è ricco e squisito, M. JESURUM e: 0." 


{UNA SOLA BOTTIGLIA BAS- 
Li 


$ TÒ,* ecco ì' estlamazione di molte di VENEZIA 
i, n Sutte Di persone i di cui capelli bianchi riac- n > 
Mo” "& Tnt bui quistarono il loro colore naturale, e le unica fabbrica in Italia premiata e brevi. ttata, 
1 di cui parti calve si neoprirono di ca- I 
di Po pente Pisidia iii CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare Ja superio 
ridonare alla vostra capigliatura sl ||| rità di merito, e l'inferiorità di prezzo dei merletti di Venezia in 


golore della gioventa e conservarie ||| confronto a quelli di Francia e di Bruxelles. 
tutta la vita, affrettatevi a procurarvi 


una bottiglia del (Ristoratore Univer. 
sale dei Capelli della Sigra. 8, A 
ALLEN. 


O DI O] " 


Ghiacciaie trasportabili SRUNO=CAIARO 


Fabbrica 114 e 116 Southampton 


ERFEZIONATE Row, Londra Parici E Nuova 
per FAMIGLIE o STABILIMENTI ||| vork Si vende da tatù i Parmic: 
DG Premiate con medaglia d’argento el Pi da tutti R 
] | nell Esposizione Nasionale di Forio da 1684 || Sher e Proîumieri, € da tuti \ Fur pei D" DE UYONGH 
fi 2 Grandioso assortimento d'ogni grandezza e grezzo ||| (St vende in Milano presso @. M. Du GAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOF LDO DI BELGIO, 
' fi Solida costruzione, i||nant, Gall. De-Cristoforis, 6468; Usel- CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE Ul FRANCIA, 
1 perfetta chiusura, economia di ghiaccio. ©, Corso Venezi [| UFFIZIALE DELL'ORDINE di SAN MAURIZIO e LAZZARO D'ITALIA. ["] 


UATALOGHI ILLUSTRATI R DESCRITTÌVI AR ORIESTA 


Riconosciuto dalle prime autorità mediche essere indubitabilmente 
il più puro, come il più grato al palato, 
ed fl più efficace d'ogni altra speci 
Per casi di CONSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMFNTO) INFANTILE, 
RACHITIDE e tutte le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie capsulate ne'le priac'pa'i farmacie. 
[| AVVERTIMENTO IMPORTANTE —-Ond' evitare le numerosa com 


traffazioni, conviene esigere che "lato della capenta patentata di BETTS 4 doi, 
si trovino impresse l- firme Dr. DE JONGH e ANSAè, HARFURD & Cè 


Prezzi da Liro 55 a Lire 250. — Vorniriato o di legno di larice corato, || 


'G. Bianchi, Via Torino,45; Hermi 
‘è Richter, Via Monte Napoleone, 


U vHOUBIGA 


(è apprezzata per la toejs 


Sorbettiere “ La Celere , le migliori in commercio da L'15 a 150. 
Forme per gelati. - Filtri per l’acqua. - Bottiglie per Seltz. - || 
Macchine per burro. -. Moscajuole -. Attrezzi e Pompe da | n 
"N giardino. - Bagni e Doccie. — Di tutto sempre la più grande |l| ESSENZE 

scelta! — Prezzi fissi. — Spedizioni in tutti i pae: Îj OT 


CARLO SIGISMUND. — Negozio Casalingo. — MILANO, Corso UR 
Vitt. Eman., 38; e Succorsale a TORINÒ, Via Provvidenza; 9. ||| Protefars. M.la 
= = — 19, Faubourg Sì 


1 d'Iagh 
fonoré, PARIS 


8 NuBiA 


LUCIDO-VERNICE PER CALZATURE E PEN QUALISIASI OGETTO DI PELLE 


Di Depositari!: Milano, Carlo Erba; Roma, F.Ili Bonacelli e Società Far- 
v macedtica Romana; Torino, Gandolfi, Bevilacqua e C.; Firenze, Ce 


Da sare Pegna e figli; Napoli, Imbert e È. 
C]ITIMBRI][>& 
le) 


OPPRESSIONE { NEVRALGIE . s 
croati ASMA | siti sito 


Al Viadita all'grosa : T. Espio, 128, ras St-Lazare, 
Un voluma în NO tN TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE, 2 FRANCHI LA SCATOLA. 
Dir com.e vaelia. ai F.Ni Ty Darosrro * MANZONI, Milan : — IMBERT. BARBERO. Wegh 


(ia Y 2A 133 distragge la lauugine che nuoce al viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anchi 
0 | A U ER -Sicoress od efcaziaguarantt, 50 anni di eneconno» (L.3.50a sa 0a; pa pes 
feovaglia postale. Perlebraccia adoperare. il PILIVORO.—DUSSER, inventore, k 


Ranzivi-Pattavicivi CanLo, Gerente. î Stabilimento mipo-LiTOGRAFICO ‘DEI FnateLui Treves, Miao, 


hl si vazoli i [ti cautchous e di metallo. 
ÎSi domandato agenti e cor. 
$ SIVENDEDAPERTUTTO. Per l'Ingrosso MILANO: rispondenti. 
LI] Della Valle Cia; Villani Paganini Cis; 
Usentint Giò Carozzi Agostino, Ci me 


FABBRICHE è LONDRA; PARIGI, 42, ruo de Chabrel, 42 L'Amante, romanzo die. PI 


